
.A m'j,\.-. ~,,~ ~-CJq.. ~r~v{-~"- tt... a. 

LUIGIA ACHILLEA STELLA 
1-A -'J C" eJU..-- , 

INFLUSSI DI POESIA E D' ARTE ELLENICA 

NELL' OPERA DI PLATONE 

PifA TONE ED IL TEATRO GRECO 

II. 

PLATONE E LA TRAGEDIA 

Estratto da HISTORIA Gennaio-Marzo J933-XI - N. J - Anno VII 

Tlp. POPOLO D' ITALIA 

1IIIIi~~~ ~~ilimlllili 
151485 

--------------~--------------------~ 



IL TEATRO DRA:M:1\I.ATlCO L.~ A.'l'E~TE NELLA GIOVINEZZA DI 

PLATONE. 

Come suggeri ce il Convito ed afferma il Filebo 176, la vita 
è insieme commedia e tragedia; con la morte di Socrate una 
tragedia vera tra uomini, non tra fittizi eroi del mito, è passata 
così vicina a Platone da mutare il suo de tino. Per fare inten­
dere ai uoi contemporanei la grandezza e la bellezza di quella 
morte, per farne risplendere, anche oltre e sopra ogni pole­
mica ed ogni giu tificazione filo ofica, l'alto e empio umano, co­
lori ed accenti della commedia non ba tano. Solo quella trage­
dia, che egli ine orabilmente bandi ce dallo stato ideale, può 
aiutarlo a dare il brivido del dramma alle discussioni di prin­
cipio del Critone, al dibattito filosofico del Fedone; solo la tra­
gedia può insegnargli a di egnare intorno al suo protagoni ta 
quell 'alone ideale che irraggia ancora sul capo di Socrate mo­
rente nella prigione o ura quando l'ultima luce del ole i è 
spenta dietro i monti. 

Prima di quella morte, negli anni in cui Platone è poco più 
che un ragazzo, a etato come tanti altri di sapienza, innamo-

170 ymp., 215 d; Plti leb., 50 b . 
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rato della poesia, avido di gloria, e mentre la sua splendente 
giovinezza matura nel più intellettuale ambiente di t ne, la 
tragedia ha già raggiunto le vette più alte. Solo da qualche de­
cennio è scomparso Eschilo, la cui figura sembra ingigantire 
col tempo; ma fra il 409 ed il 400 si rappresentano per la prima 
volta nel teatro eli Dioniso il Filottete e l'Edipo a Colono, 1'0-
reste, l'Ifigenia e le Bacc..'1.nti. 

Alla semplice lettura, quei drammi hanno stupito e com­
mosso, per generazioni, uomini di tutti i tempi e di tutti i pae­
si; portati in scena per la prima volta nella città natale, si ca­
pi ce come dovessero sbigottire e commuovere, far vibrare al­
l'unisono con i loro eroi l'anima di quegli spettatori più vicini 
allo spirito di quel teatro, più ingenui in certo senso di noi, e 
non ancora inariditi da secoli di letteratura. 

«Quando ascoltiamo un poeta tragico che mette in cena 
un eroe addolorato che si percuote, si sfoga in lacrime o in la­
menti, noi godiamo, tu lo ai, e soffriamo con lui » : 177 il ricordo 
di quelle « prime» della sua giovinezza è vivo ancora nel cuore 
di Platone quando scrive la Repubblica. Ad altre rappresenta­
zioni di capolavori del teatro attico, dove insieme si gode e si 
p iange, il filosofo dovette assistere più tardi, nella stessa Atene 
ed anche forse nel grandioso teatro di quella Siracusa, che ave­
va perdonato ai prigionieri Ateniesi in grazia dei versi di E u­
r ipide; forse ne suna destò in lui l'emozione della prima gio­
vinezza in cui ogni impressione è de tinata a lasciare un'im­
pronta indelebile nel cuore dell 'uomo. 

~E/-tVYj chiama Platone la tragedia,1ib con un termine che 
deve essere stato di uso comune ad Atene, perchè lo si trova 
anche nella commedia; m e che si pot.rebbe tradurre « solenne» 
«veneranda », se in queste parole italiane non fosse implicita 
un 'ammirazione troppo fredda e convenzionale. Anche la dice 

m Rep., 605 d; cfr. 606 ,b. 
ns GOI'g., 502 b. 
no CIr. CRATET, nelle Paidiai (Ir. V. IIfainec/(e, 7 ) ; ARISTOPU, nelle Rane, etc. 
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{}a'Ullao-c~ : nell'aggettivo, come nei pa i della R pubblica e del 
Filebo ove si parla del teatro tragico, vi è ancora un po' dello 
tupore che aveva provato un tempo il fanciullo, rapito dalla 

Mu a incantatrice nei regni della poe ia. 
A quell'epoca, in una so ·ietà che pensava come Euripide: 

« Ohi da giovane non i cura delle Mu e è finito per il tempo 
presente, morto per il futuro »/$0 è pos ibile, direi qua i natu­
rale, he Platone scrive. se dei versi, sognasse di far applau­
dire a teatro le sue tetralogie come tanti altri «ragazzi» 
cherniti nelle Rane di Aristofane; lo stesso suo temperamento 

drammatico lo spingeva alle scen , lo stimolavano gli esempi 
intorno a lui. N ella sua stes a famiglia che menava tanto vanto 
di di cendere da Solone, l'eSemlJio gli veniva da Oritia, che 
ebbe tutto l'affetto e l'ammirazione del fanciullo e che l'uomo 
non volle giudicare con la freddezza di un e traneo nono tante 
l ~ondata di ostilità in Atene, anche dopo tanti torbidi fortu­
nosi eventi che lo avevano portato in esiglio. Singolare e ver­
satile ingegno, quello di Oritia, che fra un complotto politico e 
una dissertazione filosofica trovava il tempo di scrivere trage­
die. Nè Platone dovette e sere il 010 che abbandonas e la poesia 
drammatica attratto dal fascino di Socrate, ahneno a giudicare 
da un pas o delle Rane aristofane che: 

X.aQLEV o'Ùv Il~ ~coxQaLEL 

JtaQaxa~ IlEVOV Àaì\.ELv 
àJto~aÀona 1l0'UOLX~V 
-cà LE IlÉyw-ca JtaQaÀ.LJtona 
Lfjç -cQaYCPoLxfjç -cÉXV'Y]ç.181 

Ma e è vera la imbolica leggenda, è forse bene che egli 
desse alle fiamme i suoi drammi, se dalle ceneri dovevano u cire 
i dialoghi. taccatosi a malincuore, « come gli innamorati» dal 
teatro tragico, P latone non dimentica più le «dolci e malin­
coniche armonie» della sua Musa prediletta; la poesia tragica 
che dà «il maggiore godimento », quella gioia mi ta di lacrime 

"" EU1'ip., fr. 927 auck. 
1St Ranae, 1491-4. 



78 LUIGIA ACH ILLEA STELLA 4] 

che sfugge al suo raziocinio critico ma non alla ua anima di 
poeta, è destinata a segnare di una impronta indelebile la sua 
opera. Solo nella patria di Aristofane poteva essere scritto il 
Convito; l'umanità non avrebbe meditato e pianto sulle pagine 
immortali del Fedone enza la tragedia attica. 

ESCHILO. 

Dei tre ommi tragici, il teatro di Eschilo, che Aristofane 
e tutti i laudatores temporis acti additano come modello insu­
perato, contrapponendolo ad EurilJide, è già troppo lontano e 
diver o dalle nuove generazioni, con le sue figure titaniche di 
semidei, con la sua fede incl'ollabile nella giustizia del governo 
divino. Platone conosce ed ammira le sue tragedie, che cita 
con familiarità e éon venerazione; 182 soprattutto embra che 
l'abbiano colpito i Sette a Tebe, con la grandiosa e solitaria fi­
gura di Eteocle, al timone dello Stato in mezzo alla tempesta 
che gli ha ispirato una delle sue immagini predilette; 183 il 
Prometeo, che gli ha suggerito la metafora dei «discorsi ada­
mantini» n l Gorgia, e dell'anima incatenata al corpo nel Fe­
done, 184 forse anche la similitudine dell 'Etna, 1 5 soprattutto lo 
ha impre sionato con i suoi grandi quadri cosmici, a cui si pos­
sono mettere accanto le stupende pitture di alcuni grandi miti 
platonici. Ma fuori dei miti, a cui avremo occasione di tornare 
altrove, qualche immagine e qualche parola poetica sono, si può 
dire, le sole vestigia del Teatro Eschileo nei dialoghi; esso è già 
t roppo diver o e lontano dagli Atenie i della fine del secolo e più 
non r isponde allo spirito dei tempi nuovi. 186 

'" Cfr. HElNB, op. cit., pg. 35-38. 
'83 Eulyd., 291 d; ofr. De Rep., 488; per le citazioni dei Sette a Tebe cfr. Rep., 362 a, 

361 b, 550 c. 
, .. Gorg., 509 a; Phaea., 83 d; cfr. prometh., vinct. v. 6. 
," Phaed., 111 e: dr. Prometh., 377 e segg. Ofr. peraltro Pynd. Pylh., I, 21 sgg. 
180 Forse anche la similitudine di Glauco (Rep., 611 c-d) è suggeri ta da un <Irannma 

satiresco di Eschilo. 



5] 70 

EURll'IDE. 

B ene altrimenti moderno appare in quel momento ai gio­
vani il teatro di Euripide, ancora oggetto di fanatica ammira­
zione e di denigrazione feroce . Quelle tragedie, con la critica 
irriverente alla tradizione, con il loro mi. cuglio di atira ama­
ra, di erudizione dialettico- ofi tica, di alta e desolata poe ia, 
con l 'umanità semplice e talora umile dei suoi I ersonaggi, con 
la r icerca inqlùeta e pur ettica di una verità filosofica, por­
tano nel teatro una voce nuova, dove la giovinezza del tempo 
sente riecheggiare i suoi dubbi, le ue an i , e i suoi egreti 
tormenti.l87 

La mania critica, che getta le ombre anche ulle ue pa­
gine più luminose, e fu detta a ragione il tarlo del suo teatro, 
la f ebbre di novità per cui i , uoi drammi sono tutti diversi, 
alla ricer ca inquieta di una perfezione non mai raggiunta, ono 
un po' il male di tutta quella fine di secolo, ad Atene, in poe­
sia come in arte, in filosofia come in politica. Prima di Platone, 
Euripide i è f rmato ad a coltare nelle cuole dei ofi ti e dei 
:filo ofi la parola di tutti i mae tri da na agora a Pro dico 
agli ultimi discepoli di Eraclito; vi ono dei suoi versi che ren­
dono mirabilmente la curio ità inquieta, comune a tutti i mi­
gliori ingegni del tempo, di penetrare i misteri dell'universo: 

... oì\.~wç O(j"w; 'tijç [o'toQ(aç 

EOXE fla-8'Y]OLV, ... 

... a:&avcx,:o'U xa{toQwv cpUOEroç 

x60flOV d.Y~Qrov, :reti 'tE o'UvÉO't'Y] 
xal o:n:'Y] xal O:n:roç.1 

1ST Per il teatro di Euripide cfr. P.\Tli\ Il., Idude ur le tragiques grecques, 1908; 
I\ESTLE \v.. Euripide, der Diclller der Griechisch.en Aufktarung, toccar da 1901; vVEIL 
II. , Ètude sw' le drarne anlique, 1909; ROl\lAOi\OLI ETTORE, Il tcatro greco, Milano, Tre­
ves, 1918, cap. II, pago 1/15 e sgg.; MURRAY, Euripides und his age, Londra 1919; VERRALL 
A. W., Euripides the 7·aJ.ionatist, Cambridge 1896; WILAIIIOWITZ, Platon, I, 86 e sgg. : 

TEiOER II., Euripides, Lipsia 19l2; PERHOTTA G., I tragici greci, Bari 1931 per la :filotiofia 
di Euripide cfr. LEVI Il., Rand. I t. Lomb., 1!)29, voI. X.II, fasc. X'..'I-x"X. 

188 Fr. 902. 
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Ma alla luce di quelle filosofie, che non sanno dargli una 
certezza, alla luce delle esperienze politiche di Atene, la cui 
miseria è da lui sentita non meno che da Aristofane, Euripide, 
nato da umili natali e quindi senza grandi tradizioni familiari, 
ha sentito cadere tutti i vecchi ideali religio i morali e politici 
incrollabili agli occhi di Eschilo. 

Tutto que to sfocerebbe soltanto in un 'amara critica let­
teraria, p icologica, filosofica, se Euripide non fo se nato poe­
ta, e una simpatia profonda per quelli che soffrono, umili o 
potenti, un aspro rancore contro la malvagità e l'ingiu tizia, 
e un entusiastico amore del bello, non tra formassero quella 
sua critica in lirica alata e fanta io sa ed in accorata e straziante 
poesia del dolore, ispirando gli pagine immortali. Teatro mi­
sto e compo ito dove la dottrina dell 'erudito e del filosofo ar­
resta talora l 'i pirazione, e dove il ,orriso demolitore del disce­
polo dei sofisti si dis olve in un 'onela di amari imo pianto da­
vanti alla sventura delle vittime innocenti, disorienta, stupisce 
e commuov fra aspre critiche ed appassionati consensi il pub­
blico di quei tempi. 

Ma nonostante le critiche che non cesseranno neppure con 
la morte189, è destinato ad esercitare una grande influenza su 
tutti gli ingegni migliori, a comincia re proprio dal suo nemico 
Ari tofane. N ella cerchia degli amiei di Socrate era suo disce­
polo l'elegante Agatone, era suo amico Alcibiade di cui egli 
pare celebrasse una vittoria,190 e certo anche Critia nel suo di­
lettant ismo letterario non si potè sottrarre alla sua influenza. 
Nè lo stesso Socrate può essergli stato avverso, se un poeta co -:­
mico ha avuto la trovata di farne un collaboratore del tragico, 
accomunando così sulla scena per maggior diletto del pubblico 
le due figure più in vista dell'ambiente intellettuale ateniese.101 

18. Bas~a ricordare le Rane aris~ofancsche . E' noto che Euripide riportò 6010 cinque 
viLtorie. 

IO. PLUT., Alctbtad., 11; Bergk., II, 266 ; cfr. TUcid., VI, 16, 2; un accenno a questa 
amicizia è forse anche in Ran. v. 1421 e sgg. 

101 TELECLIDE, fr. I, 2, p. 127 lIfeinecke; cfr. MARCAZZAN , op. cit, 
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ECHI E RIFLES I DEL TEATRO EURIPIDEO El DIALOGHI. 

Più poeta di Socrate il giovane Platone era rima to profon­
damente impre ionato da quel teatro, che egli in un primo 
tempo si entì chiamato :ld emulare dal uo temperamento 
drammatico e dalla ua pa ione per il teatro. In una delle sue 
op re giovanili, forse la prima, l'Ione, la più bella pagina è 
tutta dominata dal ricordo delle Baccanti, n grande dramma-: 
mistero rappre entato per la prima volta ad tene dopo la 
morte di Euripide quando P latone aveva ventidue anni. 

I poeti inva ati dal1a {lc"lU OUVU/lLç che la Mu a i pil'a (e 
solo per questo poeti) ,ono eome coril1anti; come le Baccanti 
che <lQU-'COVLaL Èx LO)V :rr;OLU/l0)V /lÉÀL xul yu.Àu XULEXO/lEVaL, EWPQO­
VEç Di; o'ÙaUL O-U. 192 Re il paragone dei Corihanti ritorna nel 
Convito col di corso dell'ebbro Alcibiade invasato dalla /luv(u 
<jnMaocpoç xul BuxXdu/93 la ~ imili1.udine delle Baccanti riap­
par nel Fedro 194 dove la divina «mania» che eleva il I oeta, 
il profeta, l'amante, svegliando nell'anima il divino, è il tema 
dominante di quella ublirne S'infonia dell'amore. È uggestivo 
pensare che questo elemento extra- ocratico così singolare nella 
concezione di Platone non sia e traneo all'emozione suscitata 
dal dramma di Euripide che nella Repubblica egli proclama 
OLUcpÉQùJV Èv LQuycpD(~. ·l r5 

N ella ste a pagina dell 'Ione è detto che il poeta è qualche 
cosa di leggero e di alato; si può pensare alla vaporo a aerea 
leggerezza che Euripide ha saputo dare n, certi suoi ver 'i, so­
prattutto ai cori delle ue fanciulle, e che appariva uno dei 
lati più caratteristici della ua arte agli occhi di l'i tofane : 

ma l'arte Gome prima l'ebbi dalle sue mani 
gonfia di rimbombaggini, di parolo'lVi pesi) 
l'alleggerii del greve) più spedita la resi .. . 196 

'" crt'. Ion., 533. 
,.. y mp., 218 b, 215 b. 
IO. Phaedr . 253 b. 
lO> De Rep., 568 a. 
, .. Ranae, 939 e agg. ; trad. di E. ROJlIAGNOLI. 
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Per que ta scioltezza e leggerezza che Euripide, e dietro il uo 
e empio Ari tofane, hanno aputo dare al verso, le parole pos­
sono apparire all'autore delle Leggi «alate e leggere ».1U7 

Analogamente all'Ione, 11 Gorgia appare ancora dominato 
dalla memoria dell'Antiope, una delle tragedie perdute, dove 
il poeta metteva di fronte con potente contra to due fratelli, 
due opposte concezioni della vita.103 Contra ti di que to genere 
erano frequenti in Euripide 190 che trovava modo di sfogare il 
.suo pirito filo ofico razionalistico e la sua mania dialettico­
sofistica di un attico scolaro di Prodico in quello stes o tema don­
de Sofod e aveva tratto il contrasto tutto psicologico fra Antigo­
lJe ed Ismene, fra Creonte ed Edipo, fra Elettra e Crisotemi ; e 
vedremo come abbiano intluenzato ben più del Gorgia il Critone. 
X ello tes o Gorgia, nella drammatica concitata di cu, sione fra 
Polo c Socrate appare vivo il ricordo di un'altra dranllllatica 
cena euripidea, il colloquio fra Gioca ta ed i due figli alla vi­

gilia del duello fratricida: i ver i dell'ultima disperata pero­
razione materna riecbcggiano nellé parole di Socrate. E que­
sta volta, come ha osservato il Wilamowitz, P latone era co­
sciente della derivazione.200 

La nostra conoscenza incompleta del teatro di Euripide, e 
sopra tutto quella beffarda qualità dello pirito attico per cui 
è tanto difficil scoprire dietro la maschera di Ari tofane e di 
E uripide come di P latone il v~lto vero dell 'uomo, ci impedi­
sce di affermare con sicurezza che si riferiscano anche ad Eu­
r ipide le parole delle Leggi: «alcuni credono che gli dei non esi­
stono, o che, se esistono, non si curano degli uomini ... »201 e la que­
stione del resto interessa più che altro la stor ia della filosofia. 

Gli accenni al valore dei discorsi lunghi e br evi, che si t ro­
vano nel Gorgia e nei frammenti euripidei, molte battute e 
velate allusioni alla demagogia popolar , alla polit ica delle a -
semblee, e ai beni ed ai mali della tirannia, alle arti degli ora-

'" L eg., 717 d. 
108 Gorgiil, 50 a (v. DION., XVIII); cfr. WlLAZ,IOWITZ, op. cit., 214 e sgg. 
109 Cfr. TEIGER, op. cit.; l\10MIGLIANO A., Rileggendo il Ciclope, «.\ tl'nc c Roma» 

1929.1. pago 13',; pCI' le Fenicie, v. TREVES P. «Atene e Roma» 1930, pago 177. 
200 Cfr. l oc. cito 
'0' Leg., 9'18 b; cfr. EURIP., fr. 226, 288. 
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tori politici,202 sono coincidenze che non devono s011Jrendere, 
che non stupi cono perchè l'ambiente di Euripide è già quello 
ste o di Aristofane e Platone. 

Nè vale a lumeggiare l 'influsso dell'arte euripidea nei dia­
loghi ricordare che, crivendo l'attacco agli atleti nella Re­
pubblica, Platone aveva certo ancora nell'orecchio la famosa 
tirata dell'Autolico satirico,203 e che nell'elogio della democra­
zia nel Menes eno si ispirava alle Supplici.204 

A proposito del Mene seno è tato fatto più volte il con­
fronto fra l'e altazione di Atene nei capitoli più belli di quel 
dialogo e il famoso canto della Medea/O'i certo popolare ad Ate­
ne in quell'epoca e ben noto allo scrittore. In realtà Platone ed 
Euripide non sono che due voci in un gran coro di e altazione 
patria, dove risuona la voce di Eschilo, eli Pindaro, eli Sofocle, 
di Aristofane, di Tucidide, di Eupoli.206 

Ma in quell'inno della Medea l'immagine di Afrodite co­
ronata di rose trasvolante per i cieli luminosi dell'Attica a dif­
fondere sulla terra apienza ed amore è già l'annunciazione del 
Convito e del Fedro. 

Primo fra i tragici, Euripide ha o ato portare sulle scene 
la poesia dell'amore nella Stenebea, nell'Ippolito, nella Mela­
nippe con una novità e libertà che parevano ai suoi nemici una 
profanazione della gravità tragica,20i e ne ha esaltato la magi­
ca potenza di elevazione spirituale con espres ioni di cui i ri­
corda il filosofo quando fa parlare gatone, tragico della stes­
sa scuola : 

rcaLOE'UfA.a o' "EQwç (JocpLaç àQETYjç 
rcÀEI(J"Cov umXQXEL ... 208 
.. . rcOL1']"C~V O' aQa 

"EQwç O LOQ(JXEl, xav afA.o'U(Joç ii .ò rcQLV. 209 

202 EUnIP., fr. 252, 255, 277, 172, 77, 94; 442, 608, 628, 809. 
203 E RIP., d' r. 2 4 ; Cifr. Rep., 403 d - 404 e. 
20< Alenex., 23 c e sgg. 
2.., Medea, 2 q e sgg. 
'00 Cfr. vVACHSl\1UTIl, Die Stadt Athens in Alte1'lum, I, pago 101 e sgg. 
201 Cfr. ARISTOPH., Ranae, 10q3 e sgg. 
208 Fr. 889. 
2011 Fr 666; cfl'. 671, 139, 342. 
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TI tema ste o del Convito embra suggerito da quei versi 
dell 'Ippolito : 

éJ))..ooç aÀÀooç 3taQU 't' , AÀ<pcep ... 

<I>0(~0'U 't' bel II'U'&(olç 'tcQU/!VOlç 

~ou'tav <povov <EÀÀàç al' àÉçE l. 

'EQc\n;a OÈ 'tòv 'tuQavvov àvoQwv 
, A'r QlO ... O'U OEIJlS0/!EV ... -

Motivi uripidei risuonano ancora nell'elogio eli Fedro 
ad Eros, «il più grande di. tutti gli dei per gli uomini »,211 nella 
distinzione di Pausania tra Amore terre tre e Amore celeste,212 
infine nella esaltazione della potenza cl'amore sugli uomini e 
sugli dei.213 

Il tema euripideo del difìcor, od' Agatone, la virtù i8pira­
trice d'amore che eleva l'anima nmana, illuminato da una più 
matura concezione filosofica, djventa i l motivo dominante del 
discor. o di Socrate nel Fedro. 

Così dall'Ione:fino al Fedro, Euripide, cantore di Eros, esal­
tatore della divina mania purificatrice, è 'empre presente, sia 
pure senza che egli lo sappia, allo spirito dello scrittore filosofo; 
sicchè si può arrivare a pensare che la concezione platonica 
dell'Eros, il fiore più bello e fragrante del pen iero platonico, 
forse del pensiero antico, non sarebbe bocciato così bello, se 
l'Ippolito, le Baccanti, la Stenebea e la Melanippe non ave -
sero fatto battere il cuore ed acceso la fanta ia della giovinezza 
Atenie e quando P latone era poco più che un fanciullo. 

Altri raffronti più minuti e formali po sono dare l'idea' 
della familiarità del filosofo con tutto il teatro euripideo: così 
quando Socrate dice di essere pre o in una rete,2 14 ripete un 'im­
magine familiare della lettel'atura greca ma prediletta da Eu­
r ipide, e quando nel Menone l aragona con una pittoresca imi-

210 llippolllt., 535-41; cfr. Symp., 177, 190, etc. 
%il Fr. 271. 
"'2 Iphig., 544 e sgg. 
21. Fr. 434. 
214 Euthyd., 302 b. 
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litudine la scienza alle. tatue emov nti di Dedalo, ba ancora ill 
mente una cena dell'Euristeo atirico.215 

Allorchè Simmia dice che l 'uomo, affidato alla ua Doxa 
come ad una zattera, attraver 'a il aran mare della vita la me­
tafora è la . te a delle Troiane: 

naviga secondo la s01·te; 
non volge1'e contro con'ente la prora di vita.216 

E quando Socrate parla dei cigni che econclo i poeti can­
tano l'ultimo canto per il dolore iella morte pen a forse alla 
jmmagine dell'Elettra, den 'Ore te, dell'Ercole più che all'A­
gamennone.217 Que. to ricorrer di motivi Euripid i per tutti i 
dialoghi, di cui i potrebbero portare molti altri e empi, può, 
a mio giudizio, attenuare l'affermazione del Wilamowitz,21 vera 
nel campo lingui tico, che l'influs o della tragedia è a' 'ai mi­
nore in Platone che in altri prosatori del tempo, 

INFLUE1\TZE EURIPIDEE NEI DIALOGHI DRL «DRAMMA DI 

SOCRATE ». 

Ma l'influenza più profonda di Euripid sul lavoro crea­
tore di Platone e ulla impostazione dei dialoghi conviene cer­
carla dove lo scrittore filosofo ha narrato il dramma di Socrate. 

~ ella poe ia del dolore, nelI'e altazione del acrificio e 
della morte volontaria EuripIde ha saputo far vibrare corde 
segrete del cuore umano; qui veramente egli hé?- trovato un ac­
cento intimo, nuovo, suo, ha detto parole immortali. L'abnega­
zione eroica di lilla vittima innocente l'ifulge ancora, sopra le 
passioni e le miserie degli uomini, nell 'ultimo dramma non fi­
nito di Euripide, dato alle cene per la prima volta sei anni 
prima della morte di Socrate. 00 ì quando la morte di ocrate 
viene a sconvolgere la vita di Platone, il discepolo sente, senza 
rendersene conto, che quella :fine compo ta e erena ha tutta la 

215 Fr. 373; cfr. 1IIenon., 97 d e sgg. 
216 P hlJed., 85 ·d; 'l'road., 104. 
211 PluLed., 85 b; Etectr., 150; lleraclid., 110. 
218 Op. mt., II, ,411 e sgg. 
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bellezza austera delle antiehe tragedie mitiche. Pa sata la pri­
ma tempesta di appassionato dolore e di sdegnata rivolta, men­
tre la figura del Maestro morente si idealizza nel ricordo com­
mos. o e devoto del discepolo, senza perdere nulla della sua uma­
nità, egli lo vede f ratello delle grandi figure eroiche di Antigo­
ne, di Alcesti, di Ifigenia. 

Altri discepoli hanno scritto delle ~\.pologie del Mae tro; 
P latone solo osa rappresentare nei dialoghi il dramma della 
morte di Socrate. 

IL GORGIA. 

Il preannuncio del dramma è nel Gorgia, dove la morte 
non lontana del Saggio appare già predetta come un evento 
pros imo nella aperta minaccia di Polo con un artificio non 
diverso delle profezie del teatro drammatico. Per questo gran­
de dialogo, scritto da P latone nella sua piena maturità arti­
stica, il confronto con la tragedia si impone spontaneamente 
al pen iero del lettore. Un'analisi più attenta dell'opera cl 'ar­
te, prescindendo dalle intenzioni filosofiche, rivela che l'influen­
za di Euripide non suggerisce soltanto il raffronto già citato 
dell 'Antiope o la velata allusione alle Fenicie. La luce che la fine 
eroica e l'ingiusta condanna ha po to nei secoli intorno al capo 
di Socrate non eleva ad eroi i personaggi del dramma intorno 
a lui, che portano anche nelle discussioni più alte invidie, pas­
sioni, pregiudizi molto umani; in fondo in questo contrasto 
fra le alte aspirazioni e l'ambiente mediocre che gli è intorno 
è for e nel Gorgia il vero dramma di Socrate, almeno come lo 
ha veduto P latone. Ma Platone può portare in scena perso­
naggi di questo livello pur nell 'atmosfera intensamente dram­
matica del Gorgia o del Fedone, mettendone in luce con bona­
rio umorismo o con satira mordace la mediocre umanità, anche 
perchè E uripide ha già inalzato proprio l'umanità mediocre 
agli onori della tragedia nei suoi drammi, ove Aristofane vede 
e r icerca invano l'atmosfera eroica dell'antica tragedia. Per 
questo lo storico della filosofia t rova con sorpresa nel Gorgia e 
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perfino nel Fedone battute comiche e interiezioni errasi cher­
zo e, come nel teatro di Euripide il critico ligio ai canoni se­
gnala con riprovazione nelle ~cene più tragiche o ervazioni 
e battute più vicine al tono della commedia che alla olenne 
grandezza di E chilo. 8pecialm nte nell'ultima cena del Gorgia 
il colorito del errato e concitato dialogo è qu 110 della trage­
dia; ed attraver o ad una dialettica non diversa del dramma, 
enti amo fremere di sdegno c di commozione la voce del di­

sc polo. 
Quando, al principio della di cussione con 80crate, Polo 

per e altare la retorica dichiara rrancamente che 010 i po­
tenti, anche e ingiu ti, possono eSS8r·~ relici, vi ' in lui la spre­
giudicatezza di alcuni personao'gi di Euripide, che certo i in-
pira agli Atenic i dei suoi tempi. Potrebbero e ere di Polo 

quei ver i del Bclleroronte: «Guardate ai fatti tessi non alle 
mie parole; i tiranni uccidono e privano delle ricchezze molti; 
e. facendo que to sono più felici di quelli che conducono una 
vita tranquilla praticando il bene .. . ».219 Quando alla fine il 80-
crate di Platone proclama a viso aperto con parole che il 80-
crate della storia for e non ha detto mai, che per quell 'ideale 
egli è pronto domanj a morire enza rimpianto, la certezza della 
ventura imminente pesa ui lettori come dopo le profetiche 

parole di Polinice alla :fine ili lilla grande scena euripidea. 
Per virtù di quella morte, che pe a sul Gorgia come una 

minaccia oscura, ma che è già un ratto compiuto quando Pla­
tone scrive, la di cu ione teoretica sulla giu tizia acqui ta una 
potenza drammatica non minore di quelle scene uripidee, dove 
in un duello di parole è in gioco la morte o la vita. 

Il vero prologo del dramma è l'Euti:Erone, che ha luogo 
alle porte ste se del tribunale alla vigilia del proce o, e dove 
gli antefatti, secondo un artificio vomune alla tragedia, ono 
narrati ad un per onaggio e traneo alla vicenda, in questo ca o 
l'indovino Eutifrone, figura schizzata con un fine en o comi­
co. 8 'intende che que ta posizione reciproca dei dialoghi u­
bordinatamente al dramma di 80crate è vera oltanto in linea 

". Fr. 2188; cfr . Gorg., 4.71 c sgg. 
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d'arte e non implica e non vuole suggerire nes un avvicina­
mento cronologico; se mai . arebbero -proprio i due anelli op­
posti della serie i più vicini tra loro, il Gorgia ed il Fedone. 

IL CRITONE. 

La tragedia socratica vcr:l e propria comincia rOli il Cri­
tone. Anzi in questo dialogo, che rivela un 'arte ancora imma­
tura e imperfetta, Platone ha colto con profondo intuito il mo­
mento più drammatico nel enso letterale della parola: quando 
la condanna è già avvenuta, ma la morte non è ancora inevita-· 
bile, e Socrate se vuole può essere alvato ancora. Se pure la 
prima intenzione dello scrittore è stata la dife 'a teorica del 
cittadino Socrate in faccia alle leggi del suo Pae e, ed in parte 
anche la dife a dei suoi amici di fronte all'opinione lJUbblica, 
il calore di commozione del discepolo ed il suo istinto d'artista 
gli hanno trasformato il dialogo fra le mani ; e ne è nata la 
scena altamente drammatica pur nella sua schematica sempli­
cità f ra l 'amico che vuole salvare Socrate e Socrate che, sordo 
a tutte le preghiere, non vuole lasciar:::;i salvare; . ccna a cui 
lo sfondo della prigione e l'imminenza della morte conferi ce 
il pathos della tragedia. I confronti che si potrebbero fare con 
il dramma greco sono innumerevoli; dal commovente colloquio 
sofocleo fra Antigone e Ismene alle patetiche ed elaborate 
scene degli ultimi drammi di Euripide, il teatro greco a co­
minciare da Sofocle ribocca di queste . ituazioni ovc il dramma 
vero è nella di cussione, perchè il mutato stato d'animo dei 
personaggi può decidere la morte o la vibo :M a il confronto 
con Euripide i impone con maggior insistenza perchè Socrate 
dopo l'ingiusta condanna accetta a testa alta ]a morte: e come 
Polissena ed Ifigenia, da vittima di 1m 'ingiustizia si trasmnta 
In eroe. 

A rend re più commovente la volontaria rinuncia alla vita, 
il Critone mostra che Socrate avrebbe potuto salvarsi ancora 
alla vigilia, dopo la condanna ; l'episodio, che possiamo cr e­
der e vero, non avrebbe forse suggerito a Platone il (lialogo in 
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questa forma e egli non ave. e ascoltato :1 teatro, non molti 
anni prima, quella drammatica cena n l eampo acheo pochi 
momenti prima del sacrHìcio fra Aehille che vuole ~ al vare Ifi­
genia e la fanciulla che fieramente rifiu a la alvezr,u.22o E for e 
le molte parol di upplica ango io a di Critone all'amico non 
valgono quel ver o di Euril ic1e : 

bada) un male te''r1'ibile è la morte.
221 

Il filosofo I otrà, alla maniera lialettico-sofistica familiare 
anche al tragico, accumtùare le rag-ioni teoriche e pratiche 
dell 'accettazione del sacrificio volontario; quelle ragioni sono 
indifferenti al dramma, e tutta la bellezza del sacrificio e la 
poe ia del Oritone è nella fierezza di quel rifiuto eroico che 
Platone ha intuito da poeta. Di fronte a ~ ocrate, Critone è sce­
nicamente un personaggio di chietta tempra euripidea: ani­
ma buona e generosa, ma di mediocre levatura, cuore fedele e 
devoto, ma incapace di seguire i grandi voli dell 'amico. 

Nell'Eutidemo e n l Bedone Platone si compiace di com­
pletare ancora con qualche tocco il ritratto che ha felicemente 
delineato; la figura che ne balza Iuori non ha certo tatura 
eroica. E potrebbe ere di un per onaggio euripideo quella 
domanda an io a a Socrate che qua i diminui ce la bellezza ed 
il disinteres e dell'offerta genero a: «Che CO.3a diranno eli noi 
tuoi amici se non avremo ~aputo alvarti ~ », proprio come l 'A­
chille di Euripide elice a Olitenne tra : «che co a direbbero di 
me gli Achei se non alva i Ifigenia ~ » .n~ Al principio del Ori­
tone, l 'episodio di Socrute che destando i trova accanto a sè 
l'amico che attendeva il suo ri veglio, embra qua i suggerito 
da una scena dell'Oreste, certo famo o ai uoi tempi e fami­
liare al filosofo; 223 e, come nei drallllni euripidei, ubito nelle 
prime parole del dialogo è già accennato brevi imamente lo 
sfondo, la prig-ione, e l'ora, poco prima dell'alba . Non è che un 
accenno; ma ha la virtù di evocar oltre l'angu ta finestra della 

22<J l pltig. Aulicl., 1368 e sgg. 
2Z1 / cl., 1416; trad. di E. RO:MAGNOLI. 
222 l pltig. AuLicl., 9\114. e sgg.; -cfr. Crito ., 44 c. 
221 Cfr. 01'est., 211 e sgg. E' noto che 1'Oreste fu fra le tragedie più ammirate dagli 

antichI. 
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prigione, la prima diafana luce ('he inargenta la città e l 'Acro­
poli che SocraJte non rivedrà più. 

Dal principio alla fine, il dialogo non mette in scena altri 
personaggi oltre i due protagoni ti. ~Ia nel sonno il pre agio 
della morte è apparso a SOclate in sogno come è con uetudine 
della tragedia, dai Per iani all'Andromaca, all'Ecuba; 221 anche 
ora che si è dileguata, la figura immortale di Eutana ia, gran­
de, bella, ve tita di bianco sembra aver lasciato un raggio del 
suo chiarore nella prigione di tjorrate, che aprà ben morire. 

Più oltre, evocate dalla parola del Saggio, le Leggi entrano, 
invisibili ospiti, nella tallza angusta; 225 e parlano, e additano 
a Socrate la via, come le divinità dell'Olimpo nella I-l'l1XavfJ 
della più antica tragedia tipo; come gli eroi dei drammi, So­
rrate e Critone 'inchinano in ilenzio davanti alla parola di­
vina. Proprio in virtù di quel clima tragico che il genio ch'am­
matico di P latone, i pirato dal grande esempio del teatro at­
tico, ha aputo creare intorno a Socrate, non stonano nè sem­
brano strane tali apparizioni f;oprannaturali, anche se i per­
sonaggi non sono più eroi. E forse di tutte le figure divine, da 
Eschilo ad Euripide, nessuno ha nel teatro greco la grazia della 
fugace apparizione di quella bianca figura di dea, nella squal­
lida prigione, pre o il giaciglio del filosofo morituro. 

Solo negli anni della maturità, quando la tempesta della 
rivolta e del dolore i è ormai pla('ata, ed egli può guardare 
più serenamente al pa sato, Platone o~a rievocare, nel Fedone, 
la fine di Socrate. 

IL PEDONE. LA CONCEZIO~E ELLEXICA DELLA ::V:ORTE ALLA 

F~E DEL V SECOLO. 

Scritto per esaltare, dirci qua i per difendere, la morte del 
fae tro, e nello tesso tempo per (libattere il tema prediletto 

dell'immortalità dell'anima, anche il Fedane si è trasformato 
per il genio poetico e il temperamento drammatico dello scrit-

m V. anche i sogni del Fedon e e dell'Apologia. 
". Gl'ilo, 52 d. 
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tore in una grande opera d 'arte. _T on ~ erto novità affermare 
che il Fedone è una tragedia; 22li ma è tragedia ardita ed inno­
vatrice, perchè mette in sc na I er la prima volta un grande 
dramma storico del suo tempo. Opera di profonda poe ia uma­
na; nè per uo tramite il problema terno dell'immortalità a­
vrebbe e ercita o una ugO'c, tione co ì grande ugli piriti più 
eletti se il teatro della di cu, ione non fo c la prigione di 80-
crate, nelle ultime ore della ua vita. Tragedia senza dei pre-
enti, come l'Ifigenia; e veramente P latone è riu cito là dove 

Euripide 'era fermato a mezza 'trada, lasciando l ombra di 
un dubbio : rcroc; o' 0'Ù cpro rcaQaf!'U{h:lOt}CH 'WUOOE wh;rrv 

, Jl :)'>-f!'UUO'UC; ; ... -_1 

cl epigrafe di que ta grande tragedia che dovrebbe vera­
mente chiamar i 80crate e non Pedone, i potrebbero scrivere 
dei ver i di Euripide: 

"Eou xaÌ, m;aLomn;' àQE'tà'V 
àrcoMl~aot}m tra'V6.'tq;>. 22 
f!OX{)'El'V à'V6.yxrr 'tàc; oÈ oaLf!6voo'V 'tuxac; 
OO'tlC; cpÉQEl x6.Àllo't' à'V'flQ 0'Ù-WC; oOcp6C;.2-29 
rc6.'V'tOO'V 'tò tra'VEl'V' 'tò oÈ xo lVÒV choc; 
f!E'tQLOOC; àÀ "{Ei'V OOcpLq. f!EÀE'tg .230 

Queste sentenze, espre e in modo analogo anche in altri 
luoghi, non e primono entimenti per onali del poeta, e nep­
pure rispecchiano le idee di una data scuola filosofica; riassu­
mono piutto to l'ideale ellenico della bella morte così come lo 
concepivano i Greci alla fine del , e "010 V, e non soltanto i pen­
satori ed i filo ofi. La ste 'sa calma erena di 80crate nell'ora 
uprema splende sui volti di Antigone, di Alce ti, di Ifigenia, 

di Edipo; pira una compo~ta tri tezza nel sorriso dei mori-

'" Ofr. 11Il\Z EL, op. cil., I, 200 e F.gg., 225 e sgg.; BO:\GI!l, I nli'odu:;ione al Feclone; 
\VILA:\lO\YITZ, op. cii., I. j l . pg. 320 e sgg.; ClI \\'ES INGER, op. cit.; RE:\AUD, op. cit.; 
\ [ARC,IZZA :\, loc. cit., cap. lY: L ÉON Rom;\;, Édilion de la Sociélé dc Bellrs IcUr , I nll'o­
ducUoll, 1926 ; VALGIlIIIGLI \ rAl\ARA, Inl1'odu::i.one ol Fedon,e, andron, Pal ermo, 1921, 
IX...JLVII . 

m I phig. Auli.d., 1916-17. 
'''' EURIPID., fr. 1l. 
"' FI'.37 . 
'"0 Fr. 47; cfr. 363; 733-34. 
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t uri, nel gesto dell 'ultimo commiato,231 sulle stele funebri che 
mode t i simi artefici scolpivano per le tombe del Ceramico; il­
lumina di lilla pacata malinconia l'e pre sione e le attitudini 
dei defunti, che vasai o curi disegnavano sulle amIolle fune­
rarie.232 Quella ma 'chera di austera e calma gravità compone 
in uno stesso sorriso jl volto di chi parte per sempre e di chi 
re ta, di tutti quelli che offrono. ui monumenti greci del tem­
po ; e non è egno di indifferenza, e neppure di quella olimpica 
serenità davanti alla sventura, che una abusata e falsa conce­
zione attribuisce agli antichi, ma è l'e.pr s ione di un popolo 
altamente civile che pone nella virile accettazione della morte 
e del dolore sofferto in silenzio il segno surremo della dignità 
umana. Per questi Atenie. i del secolo V e non per Platon 
soltanto 233 Achille che si rotola nella polvere doveva apparire 
il egno di un 'umanità inferiore. «A te conviene piangere in 
fiilenzio »; 231 le parole ammonitrici di Sofocle r iecheggiano in­
finite volte sulle labbra degh eroi delle tragedie. Lo stesso con­
cetto riappare nella Repubblica di Platone, e p roprio nel libro 
contro i poeti. «Un uomo nobile se perde il figlio o una per­
sona cara, oPPol"'terà da f0rte il uo dolore» : crivendo quelle 
parole Platone i è ispirato allo stesso ideale dei poeti che ar­
tifici oscuri hanno espresso nel marmo o nell 'argilla.23;; 

Per questo, attraverso l'ese.mpio di Socrate, quei Greci 
che adoravano la vita e molto non attendevano dalla morte 
hanno insegnato all'umanità a ben morire. 

:131 V. anche PICARO CHARLES, La sculpt1lre antique, II, pg. 99; per le figurazioni delle 
stele altiche cfr. CONZE, Atti che Gl'abstele, 1901-22; Die altische' Grabreliefs lIerausgege­
ben in Auftrag. der ATead. Wiss., 'Wien 1890-1922; DIEPOLOER IIANs, Die Atti chen Gra­
brelief des V fllld Il' Jarhundert, Berlino 1931; COUCIlAUO, Rev. Arch., 1923. 

= Per le figurazioni dei lLekythoi Attici a il'ondo bianco cfr. FAIRBANKS, Athenilan 
white Lelcythoi, New York 1907; RmZLER W., Weissgrùndtge Attische Lekythen, Monaco 
1914. 

233 De Rap., 60!i b, 606. 
,,, oph., fr. 365; cfr. EURIPIDE, Ipsipile, fr. 757. 
m De Rep., 603 e; cfr. Alcesti, 903. 
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IL FEDO ]) E L J ALCEST,I. RISONANZE EURIPIDEE NEL FEDONE. 

Ma prima del Fedone, quell 'id aIe ellenico è già appaI' o 
più volte sulle scene; e oprattutto ha i pirato ad Euripide uno 
dei uoi capolavori, l'Alce ti. L'Alce ti è l'unico dramma greco 
giunto a noi in cui l'interesse centraI della tragedia i accen­
tri non sugli eventi che portano l'eroe alla morte, ma sulla mor­
te dell'eroe. Qualunque sia la conelu ione a cui lo deve condurre 
la favola tradizionale, ad Euripide poeta importava soprat­
tutto narrare come ~tUce ti ha aputo morire. Co ì Platone 
aveva nel teatro un precedente avanti a sè, quando si accin­
geva all'ardua e luminosa fatica di portare nel uo dialogo, 
in prosa e senza l'aiuto della cena, la morte di Socrate. Se 
approfondiamo l'indagjne, ci accorgeremo facilmente che le 
affinità di Fedone con l'Alce ti non s'arre tano a que ta ap­
parentemente casuale analogia di oo'getto. 

J el Fedone la forma del doppio dialogo, ovvero del dia­
logo narrato da un te timoni o offre il vantaggio di supplire 
alla mancanza della cena e permette di interrompere la con­
versazione per narrare punti ali nb della vicenda dramma­
tica. Il racconto per bocca di un p r onaggio, il messo nella 
maggior parte dei casi, è un espediente antichissimo del tea­
tro greco, che per que...,ta via cerca di evadere nel tempo e 
nello spazio i limiti della scena fi· a. Euripide ne ha fatto un 
suo motivo prediletto, ed ha saputo trarne suggestivi effetti 
pittorici e accenti di commozione sincera.236 Nell'Alcesti, a 
rendere più patetico il racconto delle ultime ore della Regina, 
il poeta fa che esca a narrarlo fuori dalla reggia ove ella muore 
una ancella in lacrime; per far brillare l 'abnegazione -'ublime 
della dolce eroina fa che l'elogio della sua vita ri uoni accorato 
nella voce degli umili, i suoi ervi fedeli, le sue ancelle devote, 
fra il compianto e il lutto di Fere. osì nel dialogo platonico 
le ultime ore dì Socrate rivivono attravelìso il ricordo com-

&:IO Cfr. ROMAGNOLI E'ITORE, Il teatro greco, cap. IV. 
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mo SO di un modesto cllscepolo che ha assistito a quella morte, 
nella cui voce trema anCOTa il pianto frenato quel giorno cb,­
vanti alla serenità del Mae tro. Quando il racconto comincia, 
i discepoli ono fermi alI'albn. davanti alla l orta della prigione, 
come i vecchi di Fere davanti alla reggia. Forse si tratta di 
una pura coincidenza; ma gli uni e gli altri attendono una morte 
irrevocabile e sanno che nulla ormai può mutare il destino: 

... su 7ei pesa l'inevitabile faio ... 
già tntto et salvare la nost'J'a Tegina tentanmw .. , 
... al male non v'è ?neclicina,237 

Anche i fedeli discepoli potrebbero ripetere per oerate 
queste parole; sicchè al principio del Fedone, come delI' Alce­
sti, non vi è ormai più dramma nel sen50 dinamico ùella pa­
rola. Già da quelle prime parole di Fedone: xul /-Ll]v EyWyE {)u'U­
WiGlU E:n:u8ov :n:UQUyEVO!lEVOç 23.3 si avverte lo ste o stupore COlll­
mos o del verso di Euripide: 

"A C)' f:V M!lotç EC)QuaE, {}U'U!laaEL xA:Uwv. 2
:)u 

Que ta attitudine di commozione riverente, per cui anche 
l'ango cia straziante si vela di dolcezza nel ricordo, è il senti­
mento che domina il Fedone; ed i pira le prime parole d I 
racconto: «Quell'uomo mi parve felice o Echecrate, nell'at­
titudine e nelle parole, nel modo in cui nobilmente e intrepi­
damente è morto ... »2 10 e le ultime che suonano nella sempli­
cità austera elogio sublime : «Tale è stata, o Echecrate, la fine 
del nostro amico, l 'uomo migliore, più giusto, più saggio dei 
suoi tempi ... ».2i1 Meditiamo que~te parole, che illuminano me­
glio di ogni commento erudito jl sentimento con cui è stato 
scritto il Fedone; sentiremo riecheggiare un motivo che ricorre 
con i11si tenza in tutta la tragedia euripidea : 

m Alcesl., 119, 131-5, trad. di E. ROMAGNOLI. 

28. Phaed .• 58 e. 
zoo Alcest., 157 . 
• 40 Phaed., 58 e. 
2<1 Phaed., 118. 
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« ... sappi} Alce ti} che 'YnUQ1' con te la donna 
miglior di quante sotto il sole vivono ». 

«Dal morbo la migliore 
delle donne consunta 
nel bU1:0 A/perno è giunta ... » 

motivo che suona alto nel canto del P eana funebre : 

« O figlia di P elia, 
ti siano gradita dimora le teneb1'e interne .. , 
e sappia Ade, il nume che negre ha le chiome 
e il vecchio che i 'Y/wrti conduce .. . 
che mai do nna più degna 
recò sulla ci'Y/tba t1'ireme », 
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ed infine l'i echeggia un 'ultlma volta nell 'e tremo aIuto del 
Corifeo : 

«e1'a di7 ettu. la h~a conso1'te 
fra i vivi} spenta dilettn è ancora : 
tu la più 1wb·ile fra Quante donne 
vivono a'vesti compag·na ... ».242 

Quei ver i e quei canti, a coltati tanti anni prima, ono 
far e rimasti incon ciamente non nell'orecchio ma nell 'anima 
di Platone, ed hanno aiutato a creare l'atmosfera del uo 
dramma. 

Lo fondo della prigione di Socrate, ove i dis·cepoli sono 
rélJccolti ad ascoltare p r l 'ultima volta la parola del Mae tra, 
conferi ce un carattere altamente drammatico alla di cu ione 
dell 'immortalità; e poiehè per Platone filosofo anche il rac­
conto della morte di ocrate non è fin a e te o, si può ben 
dire h lo scrittore non poteva preparare l'ambiente con mag­
gior apienza e gradazione di effetti. E e, come hanno detto 
alcuni critici, il vero dramma di Fedone è il dramma dialet­
tico, i può anche arrivare al parados o di chiamarlo un dram-

2<% Alcest., 150, 235, 4.35, 993, lrad. di E. ROJ\IAGNOLI . 
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ma a lieto fine,213 perchè l'idea di Socrate trionfa, almeno e­
condo Platone. 

A me tali di tinzioni dci dialoghi sembrano troppo sottili, 
e sempre pericolose; soprattutto male si applicano al Fedone, 
ove dramma dialettico, poesia e filo ofia i fondono in perfetta 
unità ed in armonioso eql.ùlibrio, come for, e in nessun altro 
dialogo. Certo quando il dramma djalettico i è chiu o con una 
meravigliosa certezza, che embra già irraggiare intorno al 
capo di Socrate morjtnro la lncr dell 'immortalità, il dialogo 
non è finito; Feclone deve ancora narrare ad Eche rate secondo 
la promessa come «intrepidamente c nobilmente gli è morto ». 
In quel racconto, che è fra le cose immortali della letteratura 
di tutti i tempi, P latone senza ver i è poeta, e certo mai So­
crate è appar o co ì granele agli occhi dei contemporanei e dei 
posteri come in quell'ora uprema :« ed egli pre e la tazza 
molto serenamente, o Echerrate, e senza tremare nè mutare 
cl 'a petto nè di colore guardando di sotto in u secondo il 0 -

lito disse a quell'uomo: che dici, è lecito libarne o no? ».211 
Uomini di tutti i tempi e di tutte le fedi hanno chinato ri­

verenti la fronte davanti alla scena sublime; e quelle parole 
sono così divinamente semplici, come ogni accento di vera poe­
sia, che tutti vi hanno cercato Socrate, ed. hanno quasi dimen­
ticato Platone. Ma io non posso rileggere quelle pagine enza 
rievocare le ultime ore di Alcesti, 1m 'altra grande pagina della 
letteratura ellenica, che appartiene alla poesia eterna : 

« poichè giungere vide il giorno est'remo .. . 
pria le pure merf/,bra lavò nella corrente acqua ... 21

'S 

e si abbigliò cornpostamente ... 
E a quanti altari nella reggia sono, 
Ilndò, li ghirlandò, pregò ... 
senza pianto nè gemito, nè il vago 
viso turbava l'ir/1/n'/,inente fine ... ».210 

, .. Cfr. HmzEL, pg. 225. 
, .. Phaed., 117 b. 
'" Cfr. Phaed., 115 a, 116 a. 
,.. Alcest., 158 e sgg., trad. di E. ROlofAGNOLI. 
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erto la mitica reggia di Fere non è il desmoterion dove 
Socrate di corre dell'immortalità. :Ma sull'eroina nel suo pa­
lazzo e sul filo ofo nella sua prigione è passata fiorandoli con 
la sua ala la :Musa divina della tragedia ellenica, ed ha fatto 
l'uno e l'altra immortali. 

Con un tocco di psi.cologia fini. ima e di profonda uma­
nità, Euripide ha voluto che Alcesti rompe se in pianto nella 
camera nuziale, stringendo fra le braccia i suoi bambini che le 
si aggrappavano piangendo alle vesti; ~47 quello schianto fa più 
bello il acrificio, e l'umano rimpianto alla vita che sorride an­
cora rende più commovente la rassegnata dolcezza della morte. 
Con accenni di questo genere l1Juripide ricorda ad ogni pa so, 
qui come in altri suoi drammi, anche troppo spesso talvolta, 
che i suoi eroi sono uomini; e l'estano uomini anche se com­
piono gli atti più eroici ed i sacrifici più sublimi. Così nel Fe­
done il mae tro che dopo avere discu~'so dell'immortalità del­
l'anima beve erenamente la cicuta, non è l'astratta e generica 
figura ideale del Saggio che il filo" ofo maturo concepirà nel 
'reeteto; è empre . ocrate, viva figura umana, l'ateniese dal 
naso camu o e dallo sguardo taurino, sempre calzo, vestito di 
un povero mantello, che nelle sue interminabili discussioni ama 
prendersi gioco della propria e della altrui ignoranza con be­
nevola o anche pungente ironia; e quando alla fine in quella 
scena indimenticabile prende dalle mani del ragazzo la tazza 
della cicuta, gl1arda di sotto in su come di olito col uo sgl1ardo 
taurino. E grande è nella sua apparente semplicità l'arte di 
Platone, che sa portare senza sforzo il suo protagonista ad al­
tezze eroiche senza farne un eroe; ma for e ocrate nel Fedone 
non avrebbe potuto restare co ì umano senza il teatro di Euri­
pide. A mio giudizio l'influenza del poeta tragico è anche sen­
sibile nella insistenza u alcuni particolari fisici della soffe­
renza e della morte, come al principio le membra indolenzite 
dalle catene, e nell'ultimo capitolo la descrizione del veleno che 
irrigidj ce a poco per volta tutte le membra.248 Più degli altri 

'" Alce t., 184-95 . 
... Phaed., 60 b, 117 e-118. 
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t ragici greci Euripide in iste sui tratti fisici della sofferenza E: 

sui particolari della morte, con una compiacenza che risultava 
forse anche maggiore nella realizzazione scenica, ed era parsa 
ad Aristofane profanazione della grave dignità eschilea. Leg­
gendo le ultime pagine del :B'edone, non si può non pensare 
alla scena di Alcesti che si sente morire : 

«lasciaterni) lasciatemij adagiatemi) più 
non 'Ini 'reggono i piedi ... 
già pieno d)ombt·a l)occhio 'Inio aggrava ... »249 

e alle parole sbigottite del suo bambino: «vedi - le palpebre ve­
di e le mani - già rilasciate ... »250 il confronto non apparirà su­
perfluo se si riflette che l' Alcesti è il solo dramma giunto a noi 
dal teatro greco che porti direttamente sulla scena una morte 
non violenta. Ma nel Fedone cercheremmo invano il singhiozzo 
di Alcesti, o un altro segno di debolezza di Socrate : per non 
diminuire la serenità austera del uo eroe enza perdere la vero­
simiglianza, Platone fa udire 010 per un istante il pianto di pe­
rato di Santippe, che subito si ritira tenendo fra le braccia il più 
piccolo dei suoi bambini; e fa che l'ultimo incontro del condan­
nato con le donne di ca",a ed i figli,25l «due piccoli e uno gran­
de », avvenga lontano dagli occhi dei discepoli, 010 alla pre enza 
del fido Critone. Anche quando il maestro si hina a fiorare 
con una lenta carezza i lunghi riccioli del suo discepolo più gio­
vane,252 crediamo di cogliere un rimpianto nel ge to e un ospiro 
nella voce :253 «tu ti reciderai quei tuoi bei ricci domani », ma 
f orse è solo un ammonimento, che sembra l'eco dell 'ultima pre-
ghiera di Ifigenia: «non recidere la chioma ... non mettere vesti 
nere alle mie sorelle; io non muoio, mi salvo .. . ».254 

E lo stesso ammonimento ritorna ancora nelle ultime pa­
role: «date un gallo ad Esculapio ».255 

, .. Alcest .• 266 e sgg. 
25. Id., 398. 
m Phaed., 60 b, 116 b. 
,., Phaed., 116 b. 
,., Phaed., 89 b. 
"' / phig. Aulid., 1439; 14.41; 1449. 
, .. Phaed., 118 b. 
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Neppure ri uona nel Fedone sulla bocca di Socratel:ad­
dio al sole a cui levano l'ultimo accorato saluto tutti gli eroi 
delle tragedie elleniche. 1I1a quando Critone dice a Socrate: 
«il ole deve essere ancora alto sui monti », quelle semplici pa­
role, per la stessa magica virtù di certi versi di .Euripid~, hanno 
il potere di evocare ul Parnete e l'1m tto color di viola la 
gran luce rossa del ole, a cui guardano per l'ultima volta gli 
occhi penso i di Socrate. XUQOJv Il-' 1]811 xaJ EL ' Tl Il-ÉÀÀ.8Lç; 256 

Come Alcesti anche il filo.ofo ente che il fato lo chiama 
e non vuole indugiare. 

Solo quando Socrate ha vuotato d'un fiato la tazza della 
cicuta con volto e cuore sereno, E1JxaQ8lOJç, come l'Ifigenia e la 
Polissena di Euripide lleD 'ora del sacrificio, e i leva nel silell­
zio solenne il pianto sommesso e de.olato dei discepoli, allora 
soltanto un'ombra embra pas are ulla fronte ove risplende la 
dignità au tera delle stele eli niche; e la voce trova a fatica 
il solito tono di cherzo o rlll1provero : « ... cb {}a'U WIGLO L ... » e non 
più il filosofo, ma l'amico cerca parole di umana consolazione: 
f]G'Ux(av aYE-m, xaQ1:EQELLE: calmatevi, sjate forti. 25i 

Quel pianto irrcfrenabile dei discepoli davanti alla forza 
serena del mae tro mori turo è nel Fedone una commovente nota 
umana : «fino allora molti di noi avevano frenato il pianto, ma 
quando lo vedemmo bere e dopo che ebbe bevuto non ne po­
temmo più ... ed io nono -tante ogni forzo coppiai a piangere 
dirottamente; e Critone già prima di me i era alzato incapace 
di frenare più a lungo le lacrime; e Apollodoro, che non aveva 
mai cessato eli piangere, coppiò in singhiozzi ». Potremmo sen­
za e agerare dire che è una nota euripidea: per tutti i uoi dram­
mi Euripide ha diffuso elementi patetici che incrinano la evera 
austerità del dramma antico, ma rivelano anche al teatro greco 
la divina poesia del pianto; basterà ricordare l 'Alcesti: 

'50 Alcest., 254.. 

« tutti i ,ervi piange'an nella sua casa 
per la pietà della signora ... »258 

m Phaed., 117 d-e. 
". Alce t., 192. 
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non vi è elogio di parole che valga que to silenzio o tri­
buto di lacrime. Così ancora prima del disI erato dolore dei 
discepoli, Platone ci ha voluto fare udire accanto alla sere­
nità di Socrate una più umile voce di dolore. E for se mai co­
sì pura appare la figura morale di Socrat e, come attraverso 
le semplici ed accorate parole del servo degli Undici, che si 
commuove portandogli l'annuncio di bere la cicuta, con un do­
lore tanto sincero che commuove quasi Bocrate : «tu non farai 
come quelli che si arrabbiano con me; in tutto que to tempo io 
t'ho conosciuto come l 'uomo migliore più nobile e più mite ve­
nuto qui dentro, e o che anche oggi non sei in collera con me, 
addio .. . » e voltandosi se ne andò piangendo.259 Figur a storica 
anche questa del servo ~ Non sappiamo, ed in fondo inter es a 
poco; ma certo il genio drammatico di Platone ha fatto udire 
quel pianto nel dialogo dell'immortalità anche perchè il poeta 
degli straccioni, come Ari. tofane definiva il suo avversario ,260 
ha già insegnato con i suoi drammi a scrutare il volto ed a f er­
marsi ad interrogare l'anima degli umili, che r aramente sono 
qualche cosa di p iù di comparse nel teatro di E chilo e di So­
focle. Storico o no, quel servo del Jj'edone che dopo il suo com­
movente saluto si volta e se ne va piangendo, indimenticabile 
anche e disegnato in poche righe, come figura drammatica è 
un po' frat ello di quell'ancella che esce piangendo dalla reggia 
di F ere dove Alcesti muore, e di quell'altr o servo dell 'Alcesti, 
che, mentre serve il pranzo ad Ercole, pensa alla sua padrona 
morta, che stanno sotterrando: 

« ed io non l'ho seguìta, ve'fSO lei non ho potuto 
tende're la mano, sfogarmi in singhiozzi ; 
lei che pe1' me che per i servi tutti 
era una madre ... ».261 

Ma nel compianto del servo degli U ndici c'è anche l'ama­
rezza per l 'ufficio ingrato che ispira nelle Troiane le parole di 
Taltibio : 

.. 9 Phaed., 116 c-d. 
,GO Ranae, 842 . 
... Alcest., 767, trad. d i E. ROMAGNOLI. 
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«Non volermi odiare, o sposa d'Ettore 
a mal mio grado 
giungo, dei Danai nunzio, .. 
O h silrn,ili 
ambasciate affidat;O si dovrebbero 
acl un ~wm d'·irn,pudenza. più amico 
che io non sia che pietà non conosca ... ».262 

101 

Lo ste so patetico dolore di quei servi dell'Alcesti, ma ap­
profondito dalla coscienza della grandezza di Socrate, ritro­
viamo impresso nei volti commossi dei discepoli, stretti per 
l'ultima volta intorno al mae. tro, sentendo che stanno per per­
dere un padre. E quando, attendendo il ritorno di Socrate, par­
lano della morte come se fo e già avvenuta, il enso della :fine 
imminente sembra imprimere ai volti ed alle paro18 quella co-
ternazione che ispira ad Euripide aleuni dei suoi ver . .i più 

belli. 
Dopo che Sacrate ha bevuto la eicuta, quando, narra Pe­

done, i discepoli non hanno potuto PlÙ frenare il pianto: «ed 
io piangevo non lui ma la mia sorte, di quale amico io stavo 
per essere privato ... » 263 par di entire in quelle parole l'eco del 
grido di Admeto: «di quale po a o demone mi privi! », e del 
", inghiozzo del servo : «tutti perduti iam non 010 Alce ti » .264 

Reminiscenze involontarie, che Platone non avv rt.iva nem­
meno; rievocando la morte, troppo forte era ancora dopo tanti 
anni la commozione che faceva battere il CUOl'e e serrava la 
gola del discepolo, perchè egli si ricordasse dl es ere sCl'ittore; 
e for e anche per questo il Fedone è co. ì grande. Quando il fi­
losofo bandisce dalla Repuhblica con aspre parole 1<1 «sdolci­
nata Musa »215 della tragedia non si r ende conto eÌle senza. quel­
la Mmìa il Fedone non sarebbe un capolavoro. 

E pl"oprio perchè Platone ha l'ivis.'uto da poeta dramma­
tico la tragedia di Socrate il ]'edone resta opera di profonda 

202 Troad., 709-11. 
,.'" Phaed., 116 a. 
264 Alcest., 384, 825. 
20.5 Rep., 607 a. 
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()riginalità. Quando Socrate si chimI, n. ~arezzare i ricci <leI di­
scepolo che saranno recisi domani vi è in quel suo gesto di te· 
nerezza la commozione di Ettore, rhe sorride al suo bambino. 
E quaudo Critone dice: «il sole è all{~ora alto sui monti '>, pare 
veramente che tutta la luce del caldo tramonto attico, che a 
quell'ora in dora i fa tigi dell'Acropoli, entri nella povera tanza 
dove muore Socrate. 

Ma ogni volta che tace la voce serena e grave di Socrate, 
e sul piccolo gruppo torna a gravare il silenzio, pare di leggere 
sui volti contratti elei discepoli non solo l'angoscia del supremo 
distacco dali 'anuco che è un padre, ma uno smarrimento più 
profondo. Tutta la ('alda e lucida argomentazione eli Socrate 
ha convinto gl 'intelletti ma non vale a disperdere lo sgomento 
davanti alla morte, quel tremito dell 'anima umana davanti al­
l 'eterno mistero, che Platone da grande poeta ha detto tremito 
di un fanciullo che dentro (li noi ha paura. Così il dramma dia­
lettico dell 'immortalità diventa dramma di anime ; e for e per 
questo il Fedone, tìlosoncamentc non il più perfetto nè j} più 
convincente tiei dialoghi platonici, attil'a con un tale fascino 
le inquiete annne degli uomini. A quei suoi discepoli sfiorati 
dal dubbio Borrate potrebbe ripetere le parole di Euripide: 
« cono cete la vita, e perchè non conoscete la morte avete pau­
ra della morte ... ».26ù 

Farmaco . upremo dei mali, liberatrice, dicono la morte i 
poeti del quinto secolo; 267 e i cerami~ti compongono un sorriso 
grave e sereno sul volto di Thanatos, l'alato genio dei morti.268 

Ma Thanatos è anche fino da Eschilo il dio che non si può pla­
care con le offerte, è per Sofocle la divinità che non cono ce 
danze nè suoni di lira, è per Euripide l 'Ananclw <lal volto igno-

,.. EUI\IP., [l'. 813; cfr. tr. 176. 
"', EUI\IP., fr. 17G, 908; lleraclid., 593; SOPIl., 636, 865; Ajax, 797, 55; AESCH., ir. 

333; fr. ad. 371; cfr. IIEINEMANN TH., Tllanato in Poesie un(/. Ktmst der G)'iechen, Di s., 
Munchen 1913, pg. 34. e sg . 

• 68 Cfr. ROBEI\T KARL, Thanatos, Berlino 1 79; HEINEl\tANN, op. cit. ; FAIRDANKS, op. 
cit., 82 e sgg; RmzLER, op. cito pg. 9 e sgg, llg. 8; l'g. 31, tav. 74.; E. CAETANI LOVATE LLI. 
1/tanatos, Rom. Essays, Lipsia 1891; LOEWY E., N. Jahrb., 33, 1914, pg. 81 e sg.; WASER 
W. ROSCHER' S LEXICO , V, 4. 1-4.27 S. V. Thanalo ; Rev. ét grec., 1916, pg. 336; 1917. pg. 
345-34.6; BLÙMNER, Neue Jah)'b. [(las so Alt., XX, 1917, Ipg . 489 e sog.; COUCl!k\UD, Rev. 
Arch., 1923, II, 99; vedi la bre"c ma gius ta osservazione di C. iPl \RD, La s(,lI lpl~l1'e anti­
que, I, 237, 1923. 
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to che non ha are nè tatue, che vela agli occhi umani il mi­
stero tremendo.269 

Mai come in quegli ultimi anni del ecolo V, in cui i vec­
chi ideali della religione patria non bastano più, è stato vivo 
il en o di inquieto gomento davanti al problema dell'al di là, 
in cui solo brilla una luce di incerta speranza per le dottrine 
ornche : «chi a se morire non è vivere, e e vivere non è mo­
rire ~ »,270 L'angoscia di ~a generazione a cui nè le cuole filo­
sofiche nè i Misteri hanno dato la soluzione del mistero più 
grande è tutta in quei ver i di Euripide : «O tu, ia tu Ade o 
Giove ... manda luce a quelli che vogliono apere - quale è l'ori­
gine dei mali ... quale deve e ere la fine delle pene ».271 

Quel en o di an ia inquieta di chi non a più credere cie_' 
camente e pure non vuole disperare è lo stato d'animo di molti 
per onaggi di Euripide jn faccia alla morte, afflerrati dallo sgo­
mento dell'ignoto anche quando la affrontano con sereno eroi-
mo; tormentati talora dal dubbio anche davanti ai egni della 

potenza divina. La incredulità caparbia di Critone che dopo la 
dis ertazione di Socrate non riesce ancora a credere che l'ani­
ma di Socrate . sarà immortale, fa pensare allo scettici mo di 
Ione, di Penteo, di Admeto davanti ai miracoli dei numi; ri­
corda la domanda di Clitenue tra: 

« ... O figlia 
che ele'bbo c'reelere eli ,te? che quanto 
costui ?nJha eletto non è che favola 
vana a placare questo mio schianto? »:.l12 

La indifferenza ili SOl3rate a propo, ito delle sue esequie e 
della sua tomba, il rito più santo della religione avita, sarebbe 
appara inconcepibile non solo ad Omero ma ad Eschilo, a Pin­
daro, a Sofocle, anzi un 'offesa a quelle « leggi non scritte» per 
cui muore Antigone; pure già prima di Platone Euripide ha 
fatto dire ad Ecuba : 

, .. AESCH., fr. 161 Nauck 2; SOPll., Oedip. Colon., v. 220 e sgg.; EVRIPID., Alce t., 
962 e sgg. 

"O .FI'. 639, 30; cfr. Gorg., 492 e. 
27~ Fr. 904. 
"' I phig. Aulià., 161 e sgg., lrad. di E. ROllfAGNOLI; cfr. Phaeà. 115 c-e. 
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« agli estinti poco importa immagino 
che 'ricche esequie in lo to O?1tO?' si celebrino j 
di chi vive son queste 1'nani pompe ».'!73 

30 :; 

Proprio Critone, così attaccato alle tradizioni e ai pre­
giudizi del suo popolo con la tenacia e la grettezza dei medio­
cri, Oritone che non crede alla nece ità ed alla utilità della 
morte di Socrate nè alla opravvivenza della sua anima al 
corpo mortale, Platone ha mo trato a fianco di Socrate con 
grande intuito d.Tammatico, te timonio silenzio o anche dell'ul­
timo addio ai suoi bambini. E quando l ~amico umile e fedele si 
china sul letto del morente a raccoglierne le ultime olontà ed 
a spiarne il respiro, con la tenerezza disperata di Admeto, di 
Ecuba, di Clitennestra, quel suo cettici mo gli incide sul volto 
un più duro tormento. 

Il 'ultima domanda di Critone Socrate non ri ponde più. 
E nel silenzio che grava sul piccolo gruppo dopo quella doman­
da senza risposta pare veramente di sentire il offro gelido della 
morte : non più Eutana ia, ma Thanatos che non si può pla­
care coi doni. 

SEREKITÀ DEL FEDO .. TE : COXFRONTI CON I DRAMMI DI 

SOFOCLE. 

Eppure il Fedone lascia nell 'anima un sen o di serenità e 
di pace quale ne uno dei drammi d'Euripide : sembra che il 
dolore umano si plachi, e tutti i dubbi e le paliTe si dileguino 
nella gran luce diffu a di quel pacato tramonto del ole e della 
vita. Per trovare qualche co a di simile nella letteratura greca 
conviene lasciare da parte Euripide e rievocare l'aura serena­
trice dei drammi di Sofocle, ove anche la torbida tragedia dei 
J..Jaidi si placa in una diffusa pace. A creare nel lettore o nello 
spettatore quell'impressione non basta la serenità del protago­
nista di fronte alla morte, non minore in Alcesti o in Ifigenia 
che in Antigone; e forse non è, come sembra, inutile e vana fa-

'" Troacl ., 12"8-50. 
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tica cercare eli 'coprire il egreto di quell 'alone mi terioso di 
luce soprannaturale, che Platone poeta drammatico ha aputo 
creare intorno alla figura di Socrate morente. 

Forse è per virtù di quelle poche parole che conchiudono 
il racconto, semplici e flolenni come un canto corale : «tale è 
stata, o Echecrate, la fine del no tra amico ». L'analogia di que­
sto finale con gli ultimi versi del coro, cbe chiudono tante tra­
gedie, è così evidente da non avere bi ogno di commento; ed 
ha uggerito a qualche critico 274 il confronto molto giu to con 
l'Edipo a Oolono. Forse anche è perchè a quei diJ cepoli rac­
colti attorno alla salma in un silenzioso dolore senza lacrime, 
Socrate morendo ha la 'ciato qualche cosa che non muore, un 
retaggio invisibile più grande di tutti i beni della terra, più 
grande anche del dono di un'eterna protezione celeste che Edi­
po ha lasciato morendo agli Ateniesi nella tragedia sofoclea.275 

N on meno divina della luce. oprannaturale che irraggia sul 
capo di Edipo, è la luce che splende ul capo del Filo afa; e la­
scia ancora nel tardo crepu colo ai uperstiti il chiarore di una 
divina speranza che fuga tutte le ombre del dubbio e del do­
lore. Alla domanda ansio a di quei eli c poli, al tormento in­
quieto del dubbio e dello scetticismo che alle oglie del ecolo 
nuovo ha trovato e pres ione nella voce di Euripide e di Dia­
gora, Platone non Socrate ha voluto ri pondere una parola di 
fede. Thanatos è veramente IIcwxv, divinità liberatrice; 276 an­
che quando il corpo è cenere l'anima vive, immortale, libera 
dal corpo schiavo, la sua vita vera «o almeno vale la pena di 
credere che ia così ».277 Per quella fede che non è ancora cer­
tezza, in un mondo ideale, la cui esist.enza è entita ed intuita 
prima che dimostrata, vale la pena di vivere da uomini come il 
Socrate del Oonvito; è bello e dolce morire come il Socrate del 
Fedone. Quando nel Gorg]a Socrate i dice pronto a morire 
per il suo ideale, quando nel Ori tane rifiuta di sfuggire alla 
morte, quando nel Fedone beve serenamente la coppa del ve-

, .. 'rARRA T, op. cit.,; cfr. MARCAZZAN, loc. cito 
275 Oedip. Colon., 1777-9, Lrad . • di E. ROlllAGl\OLI. 

270 Cfr. AESCH., 255 N'aucle 2; EURIPlD., Hippolyt., 1373. 
m Phaed., 114 d. 
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leno, vi è nei suoi occhi la luce che plende in volto ad Antigone 
morente per non rinnegare le sante leggi non ~critte degli dei, 
che irraggia anche il volto pento di Edipo, dopo tanto avere 
sofferto ancora fiducioso nella suprema bontà divina. 

Il confronto con Sofocle non ha soltanto il valore di un 
ozio o riaccostamento letterario. Per noi moderni, che cono­
sciamo il teatro greco attraver o alla storia della letteratura 
ed agli tudi critici, Sofocle è in orùine di tempo il econdo 
dei tre grandi tragici, e non facciamo fatica ad accorgerci che 
è l'esponente di una generazione precedente a quella di Euri­
pide; per Platone che ha circa venti anni alla prima del Filot­
tete, venti ei anni quando viene messo in scena l'Edipo a Co­
lono, i due scrittori, morti a brevissima distanza, dovevano ap­
parire senz 'altro come contemporanei. Quando vuole citare due 
autori tragici, Socrate dice nel Fedro: «se domandassi a Sofo­
cle o ad Euripide»; poi continuando il discor o i dimentica di 
Euripide e ricorda 010 Sofocle.278 E e Euripide negli anni gio­
vanili di Platone è ancora il novatore discusso che conta ammi­
ratori fanatici ed avversari irreconciliabili, nes uno contesta 
la gloria alla feconda, serena vecchiezza di Sofocle. 

Poeta greco per eccellenza, se come dote e senziale dello 
spirito greco i vuole ritener un armonioso equilibrio: nell'at­
mosfera purificatrice delle sue varie e compIe se tragedie, ove 
gli eroi hanno di umano le grandi pas ioni e non le piccole de­
bolezze, la coscienza della libera volontà umana e del potere 
dell'umana ragione non diminuisce l'umiltà davanti aII 'onni­
potenza divina, clemente anche quando pare ingiusta; nè la vi­
sione del male e del dolore offusca la serenità dei numi, che si 
specchia nel sereno riso della natura.279 

« ... O Giove ... 
di vecchipzza 'mai ern pre immune, 
reggi, sov'rano, (l'Olimpo, 
lo sfavillante bagliore ... ».280 

>T. Phaedr., 268 c, 269 b. 
'" Per la Lragedia sofoelea cfr. sopraLLuLLo: RO)tAGl\OLI, Il teatro greco, cap. III, pago 

93; POtlLENZ MAX, Die griecllische tragoedle, 1931; WILA!IlO\VITZ, Einleitang in die Grie­
chische Tmgoedie, Berlino 1921; PATI!'<, op. cit.; WJill., op. cit.; WTLAlIfOWITZ T., Die dra­
mati che Tel nik des ophokles, 1917; SIlEPPADO, Aischilos and opholfle, Londra 1927; 
BIGNONE E., Dioniso, 1932, 3-4; WEI;-ISTOC!i. ophokles, B erlino 1931. 

, •• Antig., 609, trad. di E. ROl\!AG:'iOLI. 
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De retando la vittoria alle ultim "tragedie del glorioso ve­
gliardo, le nuove generazioni di Atene, co ì mutate dopo la 
guerra d l Peloponneso, non salutavano in lui oltanto il dram­
maturgo di genio, che aveva aperto al teatro tragico nuovi oriz­
zonti; acclamavano anche il poeta di quella felice età di P~ri­
cle, che ha lasciato nel Partenone un monumento immortale 
dei propri ereni ideali. 

ECHI E RIFLESSI DEL TEATRO SOFO LEO mI DIALOGHI. 

Anche e le citazioni di Sofocle 'ono 'carsi ime nei dia­
loghi, il fatto che Platone aveva ascoltato e ammirava quelle 
tragedie non ha bi ogno davvero di dimo trazione. Su un gio­
vane appa ionato della poesia drammatica il Filottete e l'E­
dipo a Colono do evano fare una impre ione diver a ma certo 
non meno profonda dell 'Ifigenia e d ile Baccanti. E for e non 
è inutile curio ità ricordare che il paragone della pietra bianca 
viene dal D ucalione,2sl che] 'espressione leI Filebo: «il terzo 
bicchiere al Salvatore », i trovava in un 'altra tragedia per­
duta di Sofocle, il N auplio.282 

La imilitudine del ferro che si pieo'a al fuoco è dell'An­
tigone; in lill frammento di Sofoc1e vi è già il paragone del­
l'uomo «come fumo o ombra» -che Platone pre ta a Cebete 
nel Fedone.283 

Ma oprattutto non è senza ignifi ato che nella RepubbliCc'l, 
il dialogo i i piri in molte pagine alla metafora della caccia, 
certo suggerite dal dramma satire co di Sofocle, gli Icneuti, di. 
cui riprende perfino le e clamazioni di sorpre a : L011 LO'V, E:rcO'V 
E:1tO'V .2 ·1 

E nel Convito quando fa e 'altare da Agatone la delica­
tezza d 'Amore, delicato e molle, perchè sfiora empre co e de­
licate, lo crittore non ha certo dimenticato il canto dell'An­
tigone: 

!SI chol. ad Charm., 15/1 b . 
.. , chol. ad l'hi lelJ ., 66 d. 
,.. Antig., 4.74. ; cfr . De Rep., Idi b ; L eg., 66G b; OPII ., lJ[einecke, II, 117. 
,.. De Rep. , 4.32 d; cfr. WILA1I1OWITZ, II, 411 e s "'g. 
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"EQooç, Oç Èv JtÀ-EUfLOaL JtlJttELç, 
Oç Èv fLaÀ-axaTç JtaQELaTç 
vEaVL80ç ÈVV'UXEUELç 

3 ' ., l J 

E quando nel Fedro confronta scherzando 2c5 Gorgia con 
Palamede, il paragone è certo suggerito dal dramma di 8 0-
focle.286 

Più difficile a coglier i è quell 'influenza che si riflette nella 
scelta delle parole e nel giro della frase; ma nessuno potrebbe 
negare che nella Repubblica la voluta collocazione di tre ag­
gettivi: cp LÀ.6aocpov, CPLÀOW{.QV, CPLÀ-OXEQ8Éç/87 è un artificio sofo­
eleo : E'lJtJtJtov, E'tJJtooÀ-ov, E{rf)a/l.aaaov.288 

'rutto que to arebbe ancora troppo poco, se una più attenta 
analisi non copri e nei dialoghi rLonanze più profonde del 
teatro ofocleo. 

Anzitutto, nel Menesseno. Anche ammettendo intenzioni 
parodi tiche in questo strano dialogo, che ha su ci~ato tanta 
ridda di discus ioni, le pagine più belle sono quelle cevre di 
ogni intenzione satirica, i pirate al sentimento d'amor di pa­
tria, che ha dettato elogi talora pertìno campanilistici a tutti 
i maggiori poeti del ecolo. Si suole fare il paragone con il Coro 
della 1edea; ma a me sembra che, se un modello ti fu, Platone 
avesse nell 'oree;chio piuttosto 80focle: «E quando ogni terra 
procreava fiere d'ogni sorta ... già allora la nostra terra eles c 
fra i viv nti e mi e alla luce l'uomo, che con la ragione supera 
tutte le fiere, e 010 onora la giustizia e gli dei » .289 Non è pos­
sibile non sentire in queste parole un'eco di quel coro sofocleo 
dell'Antigone, in cui l'età di Pericle ha espresso così mirabil­
mente la propria fede sciogliendo un canto alla ragione vitto­
riosa dell 'uomo: 

JtoÀ1à Là bELvà xò'U8Èv aV'f)Qomo'U 8ELVOLl'QOV 31:ÉllEl. •• 200 

.,s.; Antig., 781 e sgg. 
, .. Phaedr., 261 e sgg. 
257 De Rep., 581 c. 
288 Oed"ip. Colon., 51J. Per le citazioni e le riminiscenze di passi di Sofocle in PLATONE 

ofl'. BEIN E, op. cit., pg. 3 -41. 
:!BO Menex., 238. 
21>. An/ig., 335. 
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Ed unica allora e prima diede il nutrimento ali 'uomo, il 
frutto dell'orzo e del frumento, di cui l'uomo maggiormente 
si nutre; e poi diede ai mortali l 'oh o, soccorso delle fatiche ... : 
ricorda il coro di Edipo: 

EOLLV Ò' oLov Éyw yiiç , A o(uç O'Ù% Énu%ouw 

... nwno'tE BÀUOLÒV 

cpULE'U/-L ' a.yT]QULOV u'ÙLonoLOv, 
yì,uuxiiç; nmÒoLQocpO'U cpuÀÀov ÉÀu(uç' 201 

La ri onanza ed il ricordo della grande tragedia che è tutta 
una magnifica esaltazione delle glorie di Atene era certo pre­
sente a Platone quando, a pochi anni di distanza, scriveva il 
Menesseno; ed ha dato non solo questo accenno, ma il tono ge­
nerale dell'elogio platonico. Si potrebbe fare un pa o più in 
là ed affermare che l'influenza ofoclea è sensibile in tutta la 
appassionata eloquenza di questa parte dell'orazione di A pa­
sia, riferita da Socrate, ove Platone tra cinato dal suo oggetto 
. mbra essersi quasi dimenticato di star scrivendo una paro­
dia. Qualcuno potrebbe rispondere che P latone aveva davanti, 
mentre scriveva, altri modelli che noi non cono ci amo ; e l'obie­
zione può essere giusta, per quanto il colorito oratorio di tali 
capitoli del Menes eno non costitui ca nei dialoghi un'eccezione. 

La ragione non ultima del succes o dei drammi sofoclei 
sulle scene del teatro ateniese va ricercata nella calda eloquen­
za dei personaggi. Quei lunghi di corsi, che noi moderni non 
tollereremmo certo a teatro, dovevano piacere immensamente 
agli Ateniesi che affollavano le aule dei tribunali e le scuole 
dei maestri di eloquenza, agli Ateniesi, insomma, delle Yespe 
di Aristofane; diversi dalle disqui izioni ofistiche eli Euripide, 
quei discorsi sono talora dei piccoli capolavori, e valgono a far 
capire meglio come uno scrittore greco po sa aver concepito i 
Dialoghi. 

m Oedip. Colon., 664 e gg. 
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L) APOLOGIA. 

Se teniamo presente que to carattere particolare che So­
focle ha dato ai uoi drammi, carattere che non chiameremo 
retorico per non dar luogo ad un grave equivoco, comprendiamo 
meglio come Platone abbia potuto concepire drammaticam nte 
i l di COl' o di Socrate in tribunale nell'Al)ologia. nico scritto 
di Platone non in forma di dialogo; in realtà l 'Apologia, come 
ha felicemente os ervato il l\t:arcazzall nella sua finis jma ana­
lisi/92 non è solo un discor o ma 1111 dramma anche e udiamo 
soltanto la voce di Socrate. Come Edipo, Antigone e Creonte, 
anche Socrate spia con amarc7.za, parlando, l 'espre ion dei 
volti avanti a lui, e tende l'ol'eC'chio al clamore ostile della folla ; 
vi è nella amarezza della sua vore quel senso dell'inutilità delle 
proprie parole che fa dire ad E clip o : 

« ma so che indarno io tento 
persuadervi ».293 

Vibra in tutto il di corso cli Socrate, che spesso abbandona 
il tono cherzo o e familiare clelia sua conversazione abituale, 
il senso di ribellione alla grande ingiu tizia: 

« e quale infransi 
legge o d'ritto dei numi? ».294 

N ella ras egnazione tutta ofoclea del Saggio al volere dei 
numi (<< ola sapiente è la divinità») brilla già il raggio di una 
lumino a speranza: «nessuno sa e la morte sia un bene o un 
male », in cui qua i riecheggia un'eco di Sofocle: « e muore un 
mortale tu piangi e non ai se è un vantaggio ».295 Quando 80-
crate salendo sulla tribuna dice non ai giudici ma ai uoi con­
cittadini: «ho settanta anni e vengo per la prima volta in tri-

"l2l\1ARCAZZAN, op. clt. cap. Il; DVER, lniroductton io tne Apology ; 'VILAl\IOWITZ, op. 
cit., pg. 50 e sgg.; per le discuss ioni intorno all'Apologia cfr. ERWIN WOLF, Plalons Apo­
logie, Berlino 1929. 

'" Oedip. Colon .• 797, trad. di F. BELLOTTI. 
, •• An/ig., 921. 
,., Fr. 785; Apolog., 40 c-e. 

• 
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bunale »; quando ricorda con un fuggevole accenno i propri 
bambini, il suo accento ha ancora un po' la fierezza delle ultime 
invocazioni di Antigone,29'j E quell'estremo appello alla vita è 
subito offocato, come in Antigone, dal disprezzo per un'inutile 
esistenza: «bella sarebb davvero la mia vita ... ».2'iY7 

Ma la ribellione all'ingiusta condanna e l'Ulnano rimpianto 
della vita che ha suggerito a Socrate l'estremo tentativo di di­
fesa, non impedisce al filosofo di guardare serenamente in fac­
cia alla morte: «addio, piutto to ubbidirò al Dio che a voi; pre­
feri co morire che vivere senza filosofia ». Non o e Socrate 
abbia pronunciato Vel'amelJte queste parole nobili sime, che 
tanta luce hanno diffuso sulla ua figura; certo rievocando la 
nobile dignità del Maestro in faccia ai giudici che lo condan­
navano senza comprendere, PJatone rivedeva nei suoi occhi la 
fede serena di Antigone: 

lo dJincontrar tal nwrtc 
duolo n()1'/, ho ... 
lo i bandi t~wi 1wn tanta 
ave't forza stimaiJ che tu, m01'ta,le 
superar possa e sorpassar dei N ~~mi 
lJalteJ non se'ritte ed inco't/.cusse leggi.298 

Di tutte le apologie di Socrate scritte dalla sua cuola, ci 
è giunta solo quella di Senofonte; ma è abba tanza per dimo­
strarci, che in quella platoni a vi è certo ocrate ma vi è anche 
molto Platone poeta drammatico. Quando j} filo ofo legge nel 
volto dei giudici e ente dal clamore della folla la condanna ir­
revocabile, le sue parole fatidiehe suonano non meno terribili 
del funesto presagio di Edipo a Polinice :299 e la inistra pro­
fezia è in parte già avverata allorchè scrive Platone. 

E quando dopo le parole di e tremo saJuto: « ed ora è tempo 

... Antig., 806. 
211. Apol., 38 a. 
:!Il. Antig., 453, trad. di F. BELLOTrI; per il confronto fra Antigone e Socrate v. J EBD. 

A:ntigone, XXXV; POELENZ, op. cit., pago 200; TUROLLA, L'Antigone in Sofocle, « Dioniso ~ 
III, 2, 1932. 

"" Oedip. Colon., 1348 e sgg. 
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che andiamo, voi a vivere ed io a morire »,300 i carcerieri lo tra­
scinano via, la scena, non de critta, ma suggerita all'immagi­
nazione, ha la tragica grande:6za di quella inobliabile scena so­
foclea, ove le guardie ad un ordine del Re t rascinano via Anti­
gone che mormora l'estremo aIuto. 

IL GORGIA.. 

Lo stesso intrepido atteggiamento di Socrate sicuro della 
giustizia dei propri ideali, ritroviamo nel Gorgia, che dramma­
ticamente rappresenta un momento anteriore, in realtà appar­
tiene, in confronto alla giovanile Apologia, alla maturità di 
P latone scrittore e filosofo: «all'uomo non deve importare, o 
C alli cl e , di morire, purchè una ('osa gli re t i, non avere operato 
nulla d'ingiusto nè verso gli uomini nè verso gli dei » .301 Questo 
Socrate del Gorgia pronto a sfidare la morte per il suo ideale 
ancora più del Socrate dell'Apologja appare vicino ad Anti­
gone : 

«non pena 302 

toccar mi può, che lUI bel morir mi tolga ». 

A proposito di que to djalogo, molti critici hanno parlato 
di tragedia, altri hanno rilrvato il colorito retorico della di­
scussione dialettica. Gli uni e gli altri hanno ragione; e pro­
prio questa drammatica eloquenza di tutti i personaggi dà a 
tutto il dialogo un colorito particolare, che io non e iterei a 
chiamare sofocleo, per quanto numerose pos ano essere le in­
fluenze di Euripide. Tutti i personaggi del dialogo sono elo­
quenti, e fanno dei bei discorsi, e non solo Gorgia, il cui stile 
P latone volutamente si compiace di imitare, o i uoi scolari 
oratori politici. Perfino Socrate abbandona spesso per una più 
calda e poetica eloquenza il tono abituale; e riafferma i propri 
ideali con una appa sionata parola che fa pen are ai per onag­
gi sofoclei. E se il dibattito finale ricorda le Fenicie, non va di-

l .. Apolog., 4.2 . 
aOl Gorg., 522 d. 
a02 Antig., 96, trad. di F. BELLOTTI. 
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menticato che il contra·'to è la grande novità del teatro di So­
focI . 

Eppure quei di cor i non rallentano la vivacità dramma­
tica e non raffreddano l 'interes~ e del dialogo. In que to dialogo 
P latone non delinea, neppure con pochi tocchi, lo sfondo, non 
abbozza neppure ne una di quelle iio'ure di genere in cui egli 
è mae tro. In un 'opera di quel ]J riodo, tale obrietà di linee 
e di colori può essere soltanto una voluta, api nte ricerca di 
effetti, come in alcune tragedie sofoclee. 

A. parte il suo valor filosofico, jl Gorgia, che non ha fondo 
nè epi odi, vive per la sua potenza r]rarrJ.1TIatica; e 'e cerchia­
mo ome Platone abbia ottenuto que to miracolo, coprir mo 
che il metodo è lo ste o di Sofocle nell'Edipo re. ome Edipo 
anche Socrate è empre ulla scena e intorno a lui i muovono 
gli altri interlocutori; ma lo crittor tiene avvinta la nostra 
attenzione tenendo la ontinuamente in o pe o, durante una e­
rie di cene ucce iv condotte con un mirabile cre cendo; ed 
alla fine, proprio nel momento più te o, dopo la profetica ri­
naccia di Polo, apre una lumino a parentesi con la descrizione 
di A. verno. Inutile chiedersi se Platone si rendesse conto di 
que to; certo tale tecnica drammati a, ('.he io non esiterei a 
chiamare ofoclea, ha contrihlùto a dare, al Gorgia come al Fe­
done, quell'unità organica che for e mancava alle tragedie di 
Euripide ed alle commedie aristofanesche. 

IL FEDONE. 

Nel Fedone lo crittore ha aputo con i mezzi . emplici -
siri di Sofocle tenere desto l'iuter da un capo all'altro 
della di cu ione dialettica dell'immortalità; abilità che par­
rebbe soltanto bravura di tecnica drammatica, ma invece ri­
vela l'i tinto dell'uomo di teatro. Quell'alternativa di an ie, di 
speranze, di dubbi, quel orgere ina pettato di s mpre nuove 
difficoltà che o tacolano il trionfo della tesi di Socrate avvin­
cono l'interesse del lettore con la tessa intensità dell'Edipo re, 
e fanno quasi partecipare al cÌTamma. 
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Quando dopo un 'obbiezione di Cebete, Socrate china il 
capo, e resta un moment.o a meditare in silenzio, in quel si­
lenzio pare veramente di sentire il «battito dei cuori ».303 Ma 
for e, ci sentiamo così vicini alla vicenda drammatica perchè 
vediamo rifle a la situazione nei diversi atteggiamenti dei in­
goli per onaggi come nei drammi sofoclei : Apollodoro piange 
quando Simmia e Cebete discutono quasi serenamente, Critone 
dubita ancora quando tutti si ono arresi alla parola di So­
crate. Per chi ha familiare il teatro greco non occorre insi tere 
sul confronto, che r ivela quanto Platone abbia potuto appren­
dere dai drammi di Sofocle, a coltati negli anni in cui aveva 
f or e ognato di emularli. 

fa l'analogia più profonda, anche se meno visibile e certo 
inavvertita, ta in quell 'alone quasi soprannaturale che nel 
Fedone irraggia, come nei drammi sofoclei, il capo del prota­
gonista già dalle prime battute del racconto : «quell 'uomo mi 
pareva felice o Echecrate... Sicchè mi faceva l'impres ione che 
egli non andasse all'Ade senza un divino fato, e che là giunto 
sarebbe felice come nessun altro. .. Per questo non sentivamo 
pietà, ma un sentimento strano, misto di gioia e di dolore ... ».304 

Si è già detto che nel Fedone nessun segno di miracolo celeste 
accompagna il trapasso di Socrate; ma la di cu sione dell 'im­
mortalità comincia con un sogno profetico, ammonimento di 
un demone, si chiude con il mito dell'oltretomba, che apre agli 
occhi dei di cepoli un raggio di divina peranza; e quando So­
cr ate ha finito, la luce dei suoi occlri assorti sembra veramente 
già venire da un altro mondo. 

Se non fosse pericoloso abbandonar i alle impressioni, si 
potrebbe dire che la fede di Platone nella immortalità, t imida 
speranza ancora nel Gorgia, sia divenuta solo nel Fedone fede 
intima e profonda, e trasumani, pur mantenendone intatti i ca­
ratteri individuali, la figura di Socrate. 

La morte, che è liberazione cd a cesa dell 'anima ad un 

303 Cfr. GOJl1PERZ TH., Les penseurs de la Grèce, II, 1908, oo:p. X, pago 447 e s@g.; 
HIIlZEL, op. cit., pg. 200 e sgg. 

, .. Phaed., 58 e-59 a. 
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mondo migliore, non va turbata da lacrime; e per que to 80-
crate come Edipo allontana da è i familiari prima della fine, 
e non vuole lamenti n Il'ora uprema.305 Quando anche il pianto 
dei più intimi ha taciuto dopo le calme I arole eli 80 'rate, nel 
silenzio che segue l'ultima domanda ili Critone par di entire 
veramente come nell'Edipo la vo e di un dio che chiama, la 
voce del demone che così ... pesso parlava a Socrate. o ì la mor­
te appare a Fedone erena come la morte di Edipo al messo 
di o.focle : 

... 1Wn l}uccise la rovente folgore ... 

... fu qualche a,ra.ldo 
dei unti j opp~(,r la sotterranea chiostra 
si spalancò per h~i senza tO'r'mento j 
chè non fra morbi o fra dogliosi gemiti 
si spense} anzi qnant)altro mai mirabile.30G 

N ella tes a atmo fe1'a purifi catrice che di perde l'orrore 
del male e placa lo trazio del dolore nella trag dia di Edipo, 
si chiude il Fedone; e l par01 di Echecrate hanno il tono pa­
cato e olenne degli ultimi ana.pesti del coro ofocleo: 

Su via} desistete j 1:l compianto 
più a lungo non suoni. 
Quanto avvenne lo volle il destino.307 

Anch il dolore dei di cepoli, che dà talvolta al racconto il 
tono accorato e patetic(I di certe scene euripidee, i placa in 
una commo sa ammirazione come nei versi del coro di fronte 
alla seI' na f ede di ntigone:« Glorio. a e lodata - a quella 
funerea latebra - tu muovi; nè colpo t'afflisse - di morbo le­
tal nè di pada - tocca ti mercede ; ma ola - fra gli . uomini, 
aH 'Ade ancor viva - cende ti perch' tu vole ti.30 

Il secolo IV i apre in una atmo fera troppo torbida ed 
irrequieta p er la Grecia e per Atene per chè le nuove genera­
zioni p o ano cr eder e con la f ed ingenua dei padri nelle leggi 

3D> Oedip. Co lon., 621-7. 
'00 OediP. Colon., 1664. e sgg., lra:d. di E. R Ol\1AG.NOLI. 

'OT Oedip. Colon., 1777. 
ao. Antig ., 17. 
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altp. dei Numi «non scritte ed inviolabili, che sono, furono e 
sempre saranno », per cui la eroina ai Sofocle affronta Rere­
namente la morte; ma con P latone, pur così lontano dalla tradi­
zionale religione sofoclea, la Grecia ha ritrovato per altra via il 
senso religio o della vita e della morte. _ nche r itorna con P la­
tone, discepolo vero di Socrate, quella coscjenza della limitata 
potenza e importanza umana davanti al mistero della vita e 
dell'universo, che pareva perduta ne1l 'orgoglio ellcnj~() degli 
ultimi decenni del secolo V, senso di umiltà che è f orse alla ra­
mce di ogni vera filosofia e certo di ogni vera poesia. «Le co e 
umane sono di poco momento »30ll le parole della Repubblica 
riecheggiano un monito del teatro sofor,lco che è an(:ora il mo­
nito di Eschilo :310 yLyV(O(JXE ,;àV&QOO:TtELO. /A.~ (JÉ~ELV ayav. 

E l 'in egnamento che il Fedone ripete agli uomini, monito 
e parola di fede, è sempre quello del poeta : « il corpo è schiavo. 
l'anima è libera ».311 

Il Fedone più ancora del Gorgia appare co ì illuminato 
da quella ardente fiamma di fede ideale che sola può dare con 
il suo calore all'opera d'arte l'e3senziale unità mai raggiunta 
da Euripide: per questo, come l'Edipo re, il Fedone è un ca­
polavoro. 

IL FEDRO: CO "FRO.rTTI CON L'EDIPO A COLOKO. 

Una luce anche più serena illmnina il grande quadro del 
Fedro; e forse mai la poesia di Sofocle è stata vicina a P latone 
come in quell'ora felice della sua splendida maturità. L'elogio 
del Fedro è stato fatto troppe volte p rchè valga la pena di 
t esserlo ' ancora. In questo dialogo, come è stato felicemente o -
servato, ritroviamo, e non tutta la filo ofta platonica, certo tut­
to Platone, filosofo e arti ta innamorato della bellezza, con lo 
spirito comico ed il senso drammatico della vita, con la pa -
sione dialettica e la mania di critica letteraria, con l'immagi-

... De Rep., 60!! c. 
' 10 AESCII., fr. 174; cfr. EURIPlD., fr. 757, 422, etc. 
IU SOPH., fr. 762. 
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nosa fantasia che si abbandona alla 'eù.uzione del mito, e la ra­
gione che interrompe il mito col ragionamento; Platone, che la 
pa sione dialettica, l'attica «mania dei discor i» non sa sot­
trarre al magico fa cino della poe ia della natura. E p~r quan­
to grande "ia il suo valore filosofico, la più viva impressione 
che lascia il Fedro è quella dello sfondo, la campagna d'Atene 
in fiore tra u unii di vento e canti di ·icale in quelle radiose 
giornate del ma.ggio ellenico in cni la primavera ha già i colori 
ed i profumi dell'estate: «un felice giorno d'e tate », come 
l'ha definito molto bene il Wilamowitz.312 

N ei dintorni di Atene, l'archeologia ha ritrovato il luogo 
ove Socrate e Platone discorrevano sdraiati nell'erba folta,313 
non lungi dall'alta.re di Borea, all'ombra del platano pres o la 
fontana: ma invano ricercheremmo l 'incanto di quella lontana 
primavera per l'arsa terra povera di fiori e d'erbe, ove la sola 
ombra è l'ombra degli ulivi, an('.he se an ora cantano le cicale 
care a Platone e ad Aristofane. Pure la vi ione di quelle fio­
rite primavere elleniche in Atene « coronata di violette» ba­
lena fuggevole nei versi di Pindaro, di Oratino, di Euripide, di 
Ari tofane,314 portandovi fre che ventate di profumi e canti di 
uccelli e di cicale; e orride eternament alla memoria degli 
uomini dal grande coro dell'Edipo a Oolono. Per chi onosce 
la tragedia sofoclea, leggendo il l {ledro, il canto dell'Edipo tor­
na pontaneo alla memoria; 315 ed a me pare che l'analogia, che 
sorge come una spontanea impres ione prima di diventare ra­
gionamento, non si fermi oltanto al Ooro. La glorificazione di 
Atene, dettata dall'amor patrio, ma impo ta anche dal pubblico 
all'autore drammatico, che spesso spiace e stona nelle tragedie 
e nelle commedie, che inceppa l'azione e raffredda l 'i pirazione 
nelle Supplici di Euripide, n eli 'Edipo a olono è div nuta poe-
ia, ed ha suggerito al poeta, mirabile cenario al dramma, lo 

sfondo della campagna fiorita del suo pae e natale, con le fre-

." Op. cit., I, 13, pg. 4.51 e s gg. 
818 Cfr. RODE 'WALDT, A th. Mitt. , 37, 1912, pg. 171; WILA IDWITZ, op. cit., I, 4.51, 1; 

R DBERG, Plato und die Atti/ca, ymbo~ae o ~oen e , V, 1927, 1-22. 
,u<Gfr. <GRATINO, 325, 9 ; PI D. , Ditirambi, fr. 75 , 76, 83; EURIPIDE, Medea, 824 ; 

ARISTOPR., Pax, passim, Ora i, Meinecke II, fr. 1171. 
810 Cfr. RUDBERG , ~oc . ctt.; WILAMOWITZ, ~o c. cito 
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sche acque correnti ed i bosclri sacri delle Eumenidi, ove tro­
verà pace la stanca anima ili E dipo. Per crear la suggestione 
di questo sfondo, Sofocle ha una sua maniera, che ritroviamo 
nel Filottete e ritroveremmo p robabilmente nella N ausicaa, e 
certo nei Pastori, se ci fossero giunti meno scarsi frammenti: 
fa sorgere davanti agli occhi a poco a poco il pae aggio, at­
traverso le impre sioni degli interlocutori: 

Sac1'o è, mi sernbra, qtltesto lUQgo, e florido 
ttlttto d'allori pa?npa'ni e d'ulivi; 
e fittissi?1'1ti dentro vi ,qo'fgheggiano 
i rosignoli.316 

Co ì Antigone dipinge la campagna Ji Colono al padre men­
tr e lo guida a sedere su una pietra. Già la parola ed il gesto di 
j~,..ntigone hanno mostrato ullo sfondo le mura di Atene; i versi 
del coro r ivelano che c'è una fontana ~acra, e che il bosco è 
dedicato alle Eumenidi; finchè a metà del dramma il grande 
canto del coro fa balenare davanti agli occhi, in una viva pit­
tura divenuta celebre, la visione serena della campagna attica, 
con i fitti boschi sacri verdi di edere e carichi eli frutti, le mac­
chie di ulivi, i prati fioriti di narcisi e di crochi, fra cori di 1'0-

signoli e mormorii di acque correnti. In que to sorriso della 
natura si placa prima della morte il tormento inguaribile di 
Edipo. 

Per la ste sa campagna attica muovono in un altro giorno 
di primavera Socrate e Fedro; ed anch'essi non vengono per 
ammir are la natura. Camminano lungo l'Ilisso, e Socrate si 
lascia guidare dall'amico: 3tQoaYE b~, 'Xal. O'X03tEL afA.a 03tO'U 'Xa-th ­

tYJ oOfA.E-&a.317 Attraver o le parole e quasi i gesti dei personaggi 
vediamo «l'altissimo platano che dà ombra e fre cura », e l'er­
ba f olta dove ci si può sedere, e le acque limpide e pure ove 
potrebbero giocare le fanciulle; 31 e appiamo che non molto lon­
tano è l'altare di Borea. 

E d ecco infine la viva pittura del luogo ove sono giunti: 

" . Oedip. CoLon., 16. 
m Pluledr .• 229 a. 
318 229 b e sgg. 
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«qu to I latano è altis imo e frollzuto, magnifico per l 'altezza 
del fu to e per l 'ombra che fa, e come è al colmo la fioritura, 
tanto che tutto il luogo è pieno di profumo. E sotto il platano 
scorre una fontana d'acqua puri sima. Dalle statue jl sito i 
direbbe acro alle Ninfe d all'Acheloo; e l 'aria del luogo è 
dolce e soave ; aria canora ed e tiva per il coro delle i aIe. Ma 
più di tutto mi piace l 'erba che sul pendio solitario è cre ciuta 
co ì folta che ci si può appoggiare sopra il capo » .319 

Di tesi sull'erba in fiore, al canto delle cicale, Socrate e 
F edro di corrono e discutono n Ila gran pace d l meriggio. 
Qualche volta Socrate alza il capo ad ascoltare quel canto, a 
guardare le acque correnti: il 'enso profondo della divjnità del 
luogo è vivo in lui quando parla, e ritorna nel1 'ultima preghiera 
a Pane ed agli Dei del luogo, in cui il tono, olenne come in certi 
canti del cor o, è però subito morzato da una nota di ironia 
scherzosa.32o In que to fondo mirabile, arti ticamente più vivo 
n l Fedro che non le figure dei protagoni ti, nell'av r aputo 
diffondere una tale atmo fera campestre intorno al suo dia­
logo, Platone è veramente grande : ma la maniera è ancora 
quella uggerita dal solo grande modello che egli cono c e, 
l'ultima tragedia di Sofocle. 

La sugge tiva bellezza del luogo non ha oltanto il carat­
tere di una pittoresca cornice; prepara l anima a poco a poco 
con arte degna di Sofocle ad ascolLare nel silenzio ,acro del 
sito e dell'ora quel di cor o che 10crat e, per scu arne l 'insolito 
tono ditirambico, dirà di pronunziare per uggerimento delle 
ninfe e degli dei indigeti; 3.2 1 pagina di lirica immortale in cui 
Platone filo ofo e I oeta ha scritto un alato inno alla Bellezza 
Eterna ver o cui anela l 'anima umana. 

Sembra veramente nel Fedro di entire cantare a piena 
gola la [usa troppe volte offocata di chi aveva voluto essere 
poeta ; nè o capir come qualche critico abbia potuto upporre 

3JD 230 b-c . 
... "" Phaedr .. 279 c. 
m Phaedr., 262 d. 
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che questo meraviglioso dialogo fosse la prolu ione di Platone 
alla apertura dei corsi dell'Accademia.322 

Il Fedro segna un momento di tregua nella vita di Pla­
tone; le tempeste scatenate intorno a Socrate ,ono ormai un 
ricordo, e non ancora le delusioni della fallita esperienza di 
Sicilia e le inimicizie intorno all'Accademia hanno gettato 
un'ombra di fredda tristezza sul suo vi o stanco. Egli si ferma 
a contemplare la bellezza della natura e per una volta tanto 
lascia cantare nella sua voce quell'ispirazione divina: {h:La ou­
va/!lç che egli ha criticato nel Ione e rinnega nella Repubblica. 
Forse mai come in questo ser eno momento della sua vita lo 
spirito di Sofocle gli è stato vicino: X&Qoç o' 00' LEQOç, wç à3tEl 
xaoaL ..• 323 le parole di Antigone riecheggiano nella voce di So­
crate : 1"& ovn yàQ {h:i:oç gOlxEv Ò 1"03tOç EtVaL.324 Nel teatro di 
Dioniso il giovane Platone avrà certo applaudito con più en­
tusia mo i drammi novatori di Euripide; ma ora che la giovi­
nezza è lontana, l'autore del :B'edro ritrova in e stes o la poe­
sia serenatrice dell'Edipo a Colono. 

Affascinante opera d'arte e di pensiero, su cui hanno me­
ditato i filosofi e sognato i poeti, ed a cui sempre l 'umanità ri­
torna come a una sorgente di inesausta bellezza; ma invano vi 
cercheremmo quella intima unità e quell 'equilibrio mirabile 
che nel Fedone e nel Conrito è il segno del capolavoro. Il di­
stacco fra la prima e la seconda parte del Fedro è così sensi­
bile, che i critici hanno potuto discutere sul vero scopo del dia­
logo; la mancanza di un filo conduttore, sebbene r estino in sce­
na sempre quei due personaggi, pur nel pieno fiore dell'arte 
platonica sembra già tradire un segno di stanchezza. 

322 Cfr. WILAMOWITZ, loe . l'it. 
323 Oedip. Co lon., 16. 
,2< Phaedr., 238 d . 
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DALLA REPUBBLICA. A.GLI ULTIMI DIALOGHI. 

Il Fedro è probabilmente l'ultimo in ordine di tempo fra 
i grandi dialoghi drammatici. Il giovane Atenie e innamorato 
del teatro e della sapienza, appassionato delle que tioni politi­
che e sociali, e che aveva ascoltato affascinato la parola di 80-
crate nei cortili dei ginnasii e nelle ale dei conviti, che aveva 
voluto continuarne dopo la morte. l'opera, alla ricerca della 
verità, è diventato il Maestro riconosciuto ed ammirato, che 
dalla pace ambI'O a dell'Accademia e pone ed insegna ai di ce­
poli accor i da tutte le parti della Grecia le verità lumino e da 
lui coperte; e lavora a costruire un va to piano di riforma 
politica e sociale. 

Possiamo cogliere in atto il proce o di questa trasforma­
zione nella Repubblica, opera e senzial per cono cere e com­
prendere Platone. 

Cominciata negli anni della tarda giovinezza o della prima 
maturità, la Repubblica nel primitivo di egno era stata critta 
per es ere un dialogo drammatico. Nonostante tutti i muta­
menti po teriori vi è an ora il colore il movimento dei grandi 
dialoghi nella cena del libro primo, la casa di Cefalo al Pireo, 
con l 'evocazione rapidis jma e pittoreNca della fiaccolata not­
turna; e u quello sfondo, la figura qua i sofoclea del vecchio 

efalo che siede con il capo bianco incoronato, con una folla 
d'amici e di figli intorno, Glaucone, Adimanto, Trasimaco, 80-
crate, a cui dice parole di serena aggezza. E se a prima vista 
l 'affollamento delle scene può fare pensare al Protagora, nes-
un dialogo forse è più vicino del Gorgia a que ta primitiva 

concezione della Repubblica. La conver azione ulla vecchiaia 
si tramuta presto in discussione sulla g1.U tizia, ed il bollente 
Trasimaco che freme di intervenire nel dibattito, come se aves­
se qualche co a di bello da dire, e i sdegna e arro sisce e suda, 
for e per hè era estate, ricorda i dibattiti degli scolari di Gor­
gia, ed è figura di egnata con vigore e finezza. Ma mentre gli 
anni pas ano, il piano di riforma sociale e politica che Platone 
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concepisce come un progetto attuabile in un più o meno lontano 
futuro e non come una pura utopia, si va concretando nei par­
ticolari; ed il filosofo non si accontenta più di esporre in pochi 
capitoli i principii che devono ispirare lo Stato ideale. Co ì il 
dialogo prende proporzioni che lo rendono inverosimile; se al 
primo libro è ancora Socrate ehe parla e di cute con Adimanto 
e con Trasimaco, nell'esposizione dottrinaria degli ultimi li­
bri solo una e clamazione scherzosa o una fras ironica ricor­
dano a quando a quando che continua empre il dialogo, e mo­
strano quello che la Repubblica avrebbe dovuto e ser nel pri­
mo disegno dell 'autore. Eliminato ogni sembiante di discus­
sione, la presenza degli interlocutori, ormai semplici ascolta­
tori di Socrate, diventa inutile; le domande appaiono per pa­
gine e pagine così completamente superflue, che si potrebbero 
togliere senza mutare nulla. Pare di a' istere in formazione ad 
un processo non diverso da quello delle sticomitie nelle trage­
die greche, ove domanda e risposta sono divenute abitudine 
convenzionale e si potrebbero spesso sopprimere senza alcun 
inconveniente. 

E mentre l'autore finisce di scrivere, gli ideali della ua 
giovinezza sembrano allontanar i 'empre più nel pa ato. 80-
focle, Euripide, Aristofane, Eupoli sono morti tutti ormai da 
molti anni; ed egli come artista intuisce inferiori, come uomo 
sente diversi da è i poeti della nuova gener azione. 

Del manipolo entusiasta raccolto intorno a Socrate nel­
.l'ora della morte, molti sono scomparsi o non sono più in Ate­
.ne; mort i i grandi maestri delle scuole sofistiche, le vecchie po­
lemiche non interes ano più. Perfino la fig-ura di Socrate sem­
.bra impallidire col tempo alla memoria del suo fedele di cepolo: 
dopo tanti anni, in un ambiente così mutato egli non a più 
e vocare che una fredda ombra. 

Anche se l'Accademia a· . orlJe la parte maggiore della sua 
attività, la missione del filosofo non è finita; le oper che an­
-cora scrive, destinate a lasciare un'eco vastissima, mo trano 
che egli continua instancabile la sua ricerca della verità. Tali 
opere ono fino all'ultinlO dialoghi: Platone rimane fedele al 
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metodo dialettico ed alla ua prediletta forma d'arte. Trove­
remo ancora nell pagine di quei dialoghi frasi scherzo e, im­
magini pittore ch , alte fantasie miti che, rapide descrizioni, 
perfino ituazioni comiche e patetiche. Ma di tutti quei dialo­
ghi non resta neppure una figura; davanti al cadavere di Tee­
teto morto per la Patria, su cui pure certo ver ò la rime vere 
Platone, cercheremmo invano il brivido della morte ili ocrate; 
e inutilmente davanti al quadro campe -tre delle Leggi evoche­
remmo l 'aura er natrice del Jj'edro. 

Pe a u quei dialoghi una grigia pe ante tristezza, come 
e riflette ero ormai più la euola che la vita; sembra quasi 

che la Musa del dramma: bandita dalla Repubblica ideale, ab­
bia voluto vendicar i co L. Per que to, anche se il Teeteto, il 
Politico, il Parmenide sono opere di un grande intere e pe­
culativo, pochi li leggono e ne uno ritorna ad e e come ad una. 
sorgente di vita. Certo Platone' empre un O'rande crittore :. 
sottile fino alla tanchezza nelle di cussioni dialettiche, olenne 
nella gravità poetica e un po' artificio a del Timeo. Ancora 
qua e là a momenti un'immagine pittores a, un'e clamazione, 
una battuta scherzo a rivela l'accento e tradisce il orriso di 
chi ha scritto il Convito, sorti o for e un po' più amaro e più 
stanco; la rapida descrizione di un personaggio o di una sce­
na, la ugge tiva pittura di un mito rivela la mano che ha di­
segnato il Fedone. Ma l 'incantesimo è rotto, e non i ripeterà 
mai più. 

Il egreto dell 'incante imo è nell 'armonioso equilibrio del 
Fedone e del Oonvito, ove Platone, unico tra i filosofi di tutti 
i tempi, ha aputo hiudere in un magico cerchio poesia e filo­
ofia, ispirato dal suo genio, ma guidato dai grandi e.:empi del 

teatro greco. 

Roma, maggio 1932-X. 

B. - Desidero e primere al prof. Adolfo Levi, che mi fu guida nello sLudio 
odellafilo ofia plaLonica, la mia più viva gratitudine. - A. . 


